
23635 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — 1* SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 MARZO 1 9 1 3 

DXXL 

TORNATA DI LUNEDI 3 MARZO 1913 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCORA. 

DEL VICE-PRESIDENTE CARCANO 
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Commemorazione del deputato Romussi . 23635 
CORNAGGIA 2 3 6 3 7 

PAVIA, sottosegretario di Stato 23638 
P I P I T O N E 23638 
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T U R A T I 23636 
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Interrogazioni : 
Strada di accesso alla stazione di Vado 
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CAPECE-MINUTOLO A L F R E D O 2 3 6 4 0 

DI SCALEA, sottosegretario di Stato. . . . 23640 
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Osservazioni e proposte : 
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R i n v i o d'interrogazioni e d'interpellanze. 23643-45 
1839 

La seduta comincia alle 14.10. 

D E L BALZO, segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta precedente. 

(È approvato). 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedo, 

per motivi di famiglia, gli onorevoli : Di 
Eovasenda, di giorni 3 ; Danieli, di 4 ; per 
motivi di salute, l'onorevole Giuliani, di 
giorni 7. 

(Sono conceduti). 

Commemorazione del deputato Romussi. 
P R E S I D E N T E . {Con viva commozione). 

Onorevoli colleglli ! Ogni speranza che Carlo 
Romussi potesse tornare tra noi fu vana : 
nella scorsa notte la sua nobile esistenza, 
dopo indicibili sofferenze da lui eroicamente 
sopportate, si è spenta. 

I l profondo dolore che, in questo momen-
to, invade l'animo mio, legato all'estinto da 
antico, caldissimo affetto, mi toglie la lena 
per poter dire come vorrei, lungamente e de-
gnamente, delle sue doti insigni, e delle sue 
grandi benemerenze verso la città nativa, 
verso la Patria e la democrazia, e delle in-
delebili traccie del suo intelletto, della sua 
cultura multiforme e della sua instancabile 
attività. (Approvazioni). 

Permettetemi, onorevoli colleghi, di rias-
sumere tutto il mio pensiero in brevi cenni 
sintetici, 

Nato a Milano il 10 dicembre 1847, Carlo 
Romussi, superati con onore gli studi clas-
sici, passò all'Università di Pavia, alunno 
di quel collegio Ghislieri, inscritto alla Fa-
coltà di giurisprudenza, frequentando con-



*tti Parlamentari — 23636 — f•amera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 MARZO 1 9 1 3 

temporaneamente i corsi letterari. E della 
sua particolare vocazione a questi ultimi 
studi diede fin d'al lora saggio con un la-
voro drammatico, rappresentato con suc-
cesso nella stessa Pavia , e poco dopo con 
un romanzo che, sebbene tenue di struttura, 
r ivelava già lo scrittore facile ed elegante. 

Più tardi lo attrassero gli studi storici, 
ed il culto delle arti in ogni loro manife-
stazione. Di ciò rimangono testimonianza 
l 'opera, ancora in corso di pubblicazidne, 
« Milano e i suoi Monumenti », il « Duomo 
di Milano nella storia e nel l 'arte », e an-
cora del Duomo il prezioso volume « Un 
decennio di lavoro », nel quale Carlo Eo-
mussi raccolse le indagini da lui compiute, 
con mirabile passione, durante il periodo nel 
quale fece parte dell 'Amministrazione di 
quell'insigne monumento;« le Cinque gior-
nate di Milano nelle poesie, nelle caricature 
e nelle medaglie del tempo »: il « Medagliere 
di Garibaldi », ed altre pubblicazioni nume-
rosissime sparse in molte effemeridi, che gli 
erano forse di ristoro alle lotte politiche, alle 
quali dedicò le maggiori sue energie. 

Entrato infatti nel giornalismo e chia-
mato a far parte della redazione del Secolo 
di Milano, sulle prime, come cronista, poi 
quale redattore capo e da ultimo quale di-
rettore, vi propugnò sempre, con parola 
piena di convinzione, i principi e le aspira-
zioni della democrazia alla quale fu sino alla 
morte devoto. E furono quelli per lui, amico 
ed araldo di Felice Caval lott i , tempi di lotte 
diuturne ed aspre per vincere le difficoltà; 
ormai superate, che, per lungo tempo, si op-
posero al cammino della democrazia e del 
proletariato nella pubblica cosa. Soltanto 
chi nulla fa non crea a sè avversari ! 

Ma se egli incontrò talora avversari, nes-
suno di questi certamente dubitò mai che 
alcun fine men che nobile e disinteressato 
lo muovesse. E se in un momento di rea-
zione si trovò ciecamente colpito da in-
giusta condanna, egli tanto più facilmente 
potè sopportarla con animo sereno in quanto 
appunto sapevasi sorretto dall 'affetto degli 
amici non solo, ma anche dalla simpatia e 
dalle proteste di non pochi avversari. 

Mirabile complemento alla sua azione 
politica furono le sue iniziative nel campo 
delle rivendicazioni sociali; e, quanti di 
queste fruirono e non sono immemori del 
più recente passato, ricorderanno la fonda-
zione del Consolato operaio di Milano e delle 
sue scuole, il sorgere di non poche coopera-
t ive di lavoro e 4 i produzione e le opere 

numerose di illuminata beneficenza da luì 
promosse. 

Nessuno più di lui era pertanto prepa-
rato alla v i ta parlamentare, e fu, con giusta 
visione, che gli elettori del collegio di Cor-
teolona lo vollero successore di Eelice Ca-
val lott i , nella legislatura X X I I e nella pre-
sente, durante le quali t u t t i voi foste te-
stimoni della sua esemplare assiduità e 
dello zelo col quale egli si faceva qui asser-
tore dei più gravi interessi pubblici e pre-
cipuamente di quelli delle classi più umili. 

Piangiamone adunque, col Paese, la 
scomparsa. 

Al la vedova sua, che porta un nome caro 
al patriottismo italiano, alle sue figlie di-
lettissime A d a e Pierina, alla veneranda 
suocera sia, se possibile, di conforto l'una-
nime nostro cordoglio. (Vivissime generali 
approvazioni). 

Propongo che siano inviate condoglianze 
alla famiglia, alla città di Milano ed al ca-
poluogo del collegio da lui rappresentato. 
(Vive approvazioni). 

I i a facoltà di parlare l 'onorevole Tu-
rati. 

T U R A T I . Sia concesso anche a me, non 
t a n t o come altro dei rappresentanti poli-
tici della c i t tà dove il nostro morto ebbe 
i natali e dove egli esplicò per quaranta 
anni quella prodigiosa att iv i tà politica, let-
teraria, giornalistica che tut t i gli cono-
sciamo, quanto sopratutto come antico 
amico personale, di associarmi, alle nobili 
parole del nostro Presidente, che tut t i ab-
biamo sentito, visto anzi coi nostri propri 
occhi, come non rispondessero a un dovere 
di cerimoniale, ma a una profonda commo-
zione dell'animo suo, e di aggiungere una 
parola breve di consenso, di cordoglio e, 
vorrei quasi dire, di espiazione. 

Perchè (consentitemi questa confessione 
intima) è appena una settimana, dacché^ 
alla notizia dell'operazione chirurgica, ben 
riuscita, la quale, se non ci dava l'illusione 
che egli potesse vincere il morbo che non 
perdona, poteva lasciarci sperare o temere 
(non so quale scegliere di queste espressioni) 
che quell 'esistenza si prolungasse un altro 
poco, un senso di mal consigliata pietà mi 
spinse a telegrafargli, facendo violenza alla 
mia convinzione, per esprimere l'augurio e 
la certezza di rivederlo tra noi presto ri-
sanato. 

E ora il precipitare della catastrofe mi ri-
chiama alla memoria quel telegramma quai 
come un'involontaria feroce ironia, quasi 
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come un macabro sarcasmo, che il fato ha 
irriso. 

Io non fui della sua schiera: sebbene in 
altri dolorosi momenti l 'evento politico ci 
abbia s tret tamente congiunti su uno stesso 
terreno di lotta ; quando, ad esempio, sotto 
gli auspici di Fel ice Cavallotti , a cui fu ca-
rissimo, promuovemmo assieme quella lega 
di difesa della libertà, che ebbe pure qual-
che importanza nella vita politica i tal iana. 
Così ci associò ugualmente la persecuzione 
politica, dopo la tragedia del 1898. 

Ma, alleati o divisi, il rispetto e l'ami-
cizia cordiale non subirono mai alcuna scre-
ziatura di ombra, fondati com'erano, in me, 
sulla stima per le qualità sostanziali del-
l'uomo. I l quale fu soprattutto, già lo ac-
cennò il nostro Presidente, uomo di lavoro; 
di lavoro tenace, indefesso, prodigioso per 
intensità. Quando, pochi anni prima di me, 
lasciò l 'Ateneo pavese, e fu assunto nella 
edazione del Secolo, vi spiegò una così mol-

teplice e meravigliosa att ività , seppe molti-
plicarsi a t a l segno, che subito conquistò 
nel giornalismo una posizione di prim'or-
dine; talché nessuno dubitò che ad altri , in 
sua vece, potesse affidare la direzione di quel 
giornale, quando Ernesto Teodoro Moneta 
la abbandonò. E quel posto tenne degna-
mente per lunghi anni, dedicandovi una 
lena eccezionale, vedendo tut to , occupan-
dosi di tutto, politica locale e generale, 
cronaca, critica d'arte, le t teratura, con una 
intensità di sforzo che certo dovette logo-
rare anzitempo la sua tempra, forse prepa-
rarne la morte immatura. 

Ma neppure la quotidiana responsabilità 
di uno dei maggiori organi della pubblica 
opinione ebbe virtù di straniarlo agli studi 
storici, letterari ed artistici che prediligeva; 
e trovò modo di moltiplicare le ore, con-
sacrandosi alle molteplici pubblicazioni della 

Set editrice del giornale, e scrisse di Mi-
lano e suoi monumenti, e illustrò il Sant'Am-
brogio, e curò la riedizione commentata del 
Giusti; e fu l 'anima di infinite opere di 
cooperazione e di difesa operaia, che atte-
stano le nobili qualità del suo ingegno. 

Certo egli sentì vivamente la passione 
politica ; questa che è forse la più nobile, 
certo la più sociale delle passioni umane. 
Come avviene a noi tutti , quanti siamo cor-
rosi dal « malor civile », potè meritare tac-
cia ta lvolta di eccessivo e di ingiusto. Forse 
i soli veramente, olimpicamente giusti, co-
loro che non sentono le passioni, sono i non 
vivi, o i meno vivi fra gli uomini. 

Ma a me tornano a mente in quest'ora 

le giornate trascorse con lui, al Cellulare 
di Milano, appunto nel '98, quando, at ten-
dendosi il responso della Cassazione, ci era 
stato concesso di riunirci alcune ore di ogni 
giorno nella mia cella, che era la meno an-
gusta, con lui, con De Andreis, con Fede-
rici, con qualche altro ; e ricordo la sere-
nità stoica di quel preteso settario, la as-
senza, pur in quelle circostanze, di ogni 
sentimento di rancore e di odio. 

Comunque, una cosa è ben certa ; già an-
che questo accennò il nostro Presidente, 
ma si può e si deve ripetere da questi banchi, 
di fronte ad amici ed avversari . Quali che 
siano state le sue ire, le .sue passioni, i suoi 
possibili errori, nessuno mai ha sospettato 
che nella sua azione covasse un movente 
meno nobile, non del tut to disinteressato, 
non inspirato soltanto dalle sue idealità, 
da quelli che egli credeva gli interessi della 
sua parte, gli interessi della democrazia; di 
una democrazia largamente intesa da lui, 
come la riunione necessaria di tu t te le forze 
di progresso contro un comune nemico. 

E perciò, anche come socialista e a nome 
dei socialisti di questa Camera, sento il pe-
noso dovere di associarmi alle pàrole del-
l'onorevole Presidente ; di mandare con esso 
una parola di consenso nel cordoglio alla 
vedova, alle figliuole, ai congiunti ; di ren-
dere alla memoria del collega perduto, 
l'omaggio di rimpianto e di commozione 
sincera, che è dovuto agli operosi ed ai 
prodi, i quali ci precedono sulla triste via 
delle tombe. ( V i v i s s i m e approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Cornaggia. 

C O E N A G G I A . Mi associo di gran cuore 
al lutto ed al rimpianto destati dall'im-
provvisa morte del collega e concittadino 
Carlo Romussi. 

Egli fu giornalista e uomo di parte e 
sempre tra i primi nelle nostre lot te poli-
tiche ed amministrative; lotte che possono 
dividere gli ànimi, ma che negli ordina-
menti rappresentativi costituiscono un gran-
de impulso al progresso ed allo sviluppo di 
tut to quanto è bene per un paese. Ma pure 
nell 'ardore delle frequenti battagl ie l ' im-
menso affetto che il Romussi nutriva per 
la sua c i t tà nativa gli ha consentito di de-
dicarsi alla tutela dei suoi maggiori interessi 
e specialmente allo studio ed all' illustra-
zione delle sue glorie maggiori. 

L 'onorevole Romussi, come ha già detto 
bene l ' i l lustre nostro Presidente, lascia pre-
gevoli prove del valore dei suoi studi sto-
rici e pure negli ultimi mesi, allo spirare 
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di un mandato che, per disposizione statu-
taria, non gli poteva essere r innovato, egli 
lia riassunto l'opera sua e dei colleglli, a 
prò del nostro maggiore tempio in una 
monografìa che resterà preziosa testimo-
nianza della sua intelligenza e della sua 
operosità. 

Al la memoria del collega e concittadino, 
scomparso così inaspettatamente e, diremo 
in modo quasi tragico, vada il riverente mio 
tributo di riconoscenza e di affetto. Mi as-
socio anche alla proposta fa t ta dall'onore-
vole Presidente di inviare alla famiglia le 
nostre sentite condoglianze. (Vive approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Pipitone. 

P I P I T O N E . Con animo profondamente, 
fraternamente commosso, a nome degli amici 
presenti e di quelli assenti di questa parte, 
io debbo associarmi alle parole dell' illustre 
Presidente e degli altri oratori, che mi pre-
cedettero, per fare omaggio alla memoria 
del collega ed amico Carlo Eomussi. Egli 
non fu per noi una meteora passeggera ; 
non venne a questi banchi come un igno-
rato dell 'ultima ora. 

Qui il suo posto era stato già da lui 
preparato con tanti anni di lotta costante, 
come pubblicista e come uomo di azione. 
Eg l i era per noi aspettato, perchè appar-
teneva a quella generazione, che, educata 
alla scuola di Giuseppe Mazzini, operò con 
fede e con sacrifìcio alla rigenerazione del-
l 'anima italiana,quell 'anima che noi vedia-
mo splendere così sublime in t u t t e le forme 
dell 'umana att ività, civile, politica, mili-
tare. (Approvazioni). 

Egli fu un operoso nella vita; quindi fu 
ben detto che non poteva odiare, perchè 
non odia chi lavora per la rigenerazione 
del suo simile. (Approvazioni). 

Carlo Eomussi fu caro a tutte le regioni 
d ' I ta l ia ; egli non era soltanto noto nella sua 
Lombardia; fin nella lontana Sicilia giun-
gevano le ondate del suo pensiero riforma-
tore ed erano spinte a procedere sulla v ia 
delle riforme democratiche. 

A noi fu caro per le sue virtù e per il 
suo valore, ma fu caro altresì perchè ci 
r icordava con la voce, artisticamente co-
lorita e modulata, e col gesto il geniale 
nostro duce, che fu da noi tanto rimpianto, 
e di cui non possiamo cancellare dall 'anima 
la grande imagine; egli, più che altri, ci ri-
cordava Felice Cavallotti , con cui ebbe 
non solo consuetudine fraterna, ma comu-
nanza at t iva di pensiero e di sentimenti, 

con cui ebbe la gloria di aver formato in 
Lombardia quel grande focolare della de-
mocrazia italiana, dal quale attingevano 
vivide favil le le a l tre regioni d 'Ital ia. 

Per questo noi sentiamo la perdita di 
Carlo Eomussi, come in una famiglia si 
sente lo schianto, quando manca uno dei 
suoi migliori. Egl i fu uno dei nostri mi-
gliori e quindi alla sua memoria diamo, con 
l'animo traboccante di dolore, l 'estremo 
saluto. Al la famiglia, abbiamo già signifi-
cate le espressioni del nostro cordoglio ; 
come uomini di parte, da questi banchi man-
diamo le nostre condoglianze alla forte 
democrazia lombarda, che perde un milite 
così valoroso, e, per essa, a quella Asso-
ciazione democratica, nella quale l 'amato 
estinto effondeva la sua grande operosità di 
uomo politico. (Vivissime approvazioni). 

P E E S I D E N " T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole sottosegretario di Stato per il 
tesoro. 

P A V I A , sottosegretario di Stato per il te-
soro. A nome del Governo porto l'estremo 
saluto alla memoria di Carlo Eomussi e mi 
associo con infinita tristezza alle comme-
morazioni che, con tante note di cuore, fu-
rono a lui dedicate dal labbro eloquente 
del nostro amato Presidente' e da tanti va-
lorosi colleghi. 

Vissuto per anni ed anni nella medesima 
terra, in fraterna famigliarità coll 'uomo 
oggi strappato a questa tribuna parlamen-
tare, di cui era una bella caratteristica fi-
gura, io, nell 'ora ferale, mi conforto al-
meno che da questo alto Consesso gli sia 
stata resa giustizia di tanto omaggio. 

Qui dove si inquadra il dovere di ognu-
no di noi nel lavoro fecondo a benefìcio del 
popolo, era naturale l'altissimo elogio a chi 
dedicò la sua vi ta unicamente a parlare e 
scrivere per la elevazione del popolo. 

i^el giornale, nel libro, nella tribuna par-
lamentare, passò coli'entusiasmo di un ani-
matore, col sentimento di un credente. 

L a sua fede si chiamava democrazia, e 
nelle pagine che narrano le lotte di questi ul-
timi cinquant'anni il nome di Carlo Eomussi 
è scritto a caratteri d'oro. Quando più sereno 
si potrà fare il giudizio degli uomini e delle 
cose presenti, così inesatto sovente per gli 
attrit i di parte, si darà il posto che merita 
alla propaganda del pugnace giornale che 
per tanti anni ebbe per guida la penna del 
valoroso scrittore, e dell'uomo che tra i primi 
comprese il doveroso movimento della de-
mocrazia verso una collaborazione nella di-
rezione delle pubbliche cose, sorgente di 
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fat t ivi tà che difficilmente potrebbe dare la 1 
costanza di uno studio passato nell'isola-
mento e nella critica. 

Sarà ricordato a lungo Carlo Romussi 
clie col suo versatile ingegno sapeva as-
sociare lo squillo evocatore di un futuro 
più luminoso per gli umili e l'eco coscien-
ziosa di un passato illuminante la gloria di 
tu t t i i monumenti milanesi, primo quello 
della maestosa cat tedrale dalle candide 
aguglie. 

I l suo affetto per Milano era idolatria; 
ed al lutto che certo oggi sente la grande 
metropoli, chi siede su questi banchi si as-
socia, mandando alla famiglia sconsolata 
una parola di condoglianza che vorrebbe 
essere conforto per la scomparsa di questo 
soldato delle milizie giornalistiche che giu-
stamente nel suo testamento lasciò scritto: 
« voglio sparire dal mondo, lasciando sol-
tanto l'impressione del sorriso e dell'amore'», 
perchè passò nella vi ta animato sì dalla 
passione, ma esercitandola soltanto per il 
bene. (Vivissime approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Metto a partito che 
siano inviate le condoglianze della Camera, 
secondo la proposta già da me fat ta , alla 
famiglia, alla c i t tà di Milano ed a quella 
di Corteolona, capoluogo del collegio rap-
presentato dal compianto onorevole Carlo 
Romussi, e, secondo la proposta dell'onore-
vole Pipitone, anche alla Associazione de-
mocrat ica lombarda. 

(La proposta è approvata all'unanimità). 

Dichiaro vacante il collegio di Corteo -
Iona. 

PRESIDENZA DEL VICE-PRE SI DENTE CARCANO. 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

L 'onorevole sottosegretario di S tato per 
i l avor i pubblici annuncia di aver dato ri-
sposta scritta alla interrogazione presen-
t a t a dall 'onorevole Astengo, « per sapere 
il r isultato della visita sopra luogo, f a t t a 
dal personale ferroviario onde constatare 
lo stato delle cose in ordine alla strada 
d'accesso dal comune di Giuliano alla sta-
zione di Vado Ligure, denunziato dal sot-
toscr i t to nell ' interrogazione svolta nella 
tornata del 19 giugno 1912 e per sapere quali 
provvedimenti siano stati presi circa la si-
stemazione della strada medesima ». 

RISPOSTA SCRITTA. — « Nella visita so-
praluogo fu deciso lo studio dei provvedi-
menti necessari per l 'aumento dell 'altezza 
del sottopassaggio laterale al ponticello sul 
rio Val le t ta , nella stazione di Vado Ligure, 
e si convenne anche in massima che la spesa 
occorrente sarebbe stata ripartita fra l'Am-
ministrazione ferroviaria ed i comuni in-
teressati . 

« Si sono sollecitati gli uffici ferroviari 
locali a presentare al più presto possibile 
concrete proposte. 

» Il sottosegretario di Stato 
« D B S E T A ». 

« 
P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-

tario di S tato per l 'agricoltura, industria e 
commercio annuncia di aver dato risposta 
scritta all' interrogazione presentata dal-
l'onorevole Samoggia,« per sapere se può dare 
notizie sul concorso a premi fra Mutue as-
sicurazioni contro i danni nel bestiame, con-
corso bandito con Regio decreto 10 aprile 
1910, n. 186, perchè da tempo e con impa-
zienza gli interessati ne attendono i risultati 
e gli insegnamenti ». 

RISPOSTA SCRITTA. — « I l c o n c o r s o n a -
zionale a premi, bandito con il Regio de-
creto 10 aprile 1910, n. 186, fra le Associa-
zioni mutue assicuratrici di bestiame fu pro-
rogato, per ragioni di opportunità, fino 
all'aprile del 1912, con successivo Regio de-
creto del 17 dicembre 1911, n. 1383. 

« Eu, poi, nominata la Commissione giu-
dicatrice, sotto l 'autorevole presidenza del-
l'illustre senatore onorevole conte Eugenio 
Eaina. E la Commissione, già da tempo, 
a t tende ai suoi lavori, che, d 'al tra parte, 
per l 'indole della materia e il numero grande 
delle Associazioni concorrenti (circa 130),, 
non possono essere condotti che con accu-
ratezza di studio e con prudenza di deli-
berazioni. È stato anche necessario uno 
speciale complemento d'istruttoria; compito 
il quale, i lavori procederanno alacremente 
da parte dei singoli commissari. Tra non 
molto, la Commissione potrà manifestare il 
suo giudizio. 

« Il sottosegretario di' Stato 
« C A P A L D O ». 

P R E S I D E N T E . La prima interrogazione 
all 'ordine del giorno è quella degli onore-
voli Pacet t i e Valeri, al ministro dell ' istru-
zione pubblica, « per conoscere a che punto 
si trovino gli studi per la riforma degli isti-
tut i nautici e se, e quando, sarà presentato 
il relativo disegno di legge ». 

V 
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N o n essendo presente l 'onorevole Pa-
cett i , questa interrogazione s'intende ri-
t i r a t a . 

Così puro, non essendo presente l 'ono-
revole Pietro Chiesa, si intende r i t i ra ta la 
sua interrogazione al ministro della marina 
« per conoscere le ragioni che hanno indotto 
la Casa Ansa ldo-Armstrong a chiudere i 
suoi stabilimenti lasciando disoccupati mi-
gl iaia di operai ». 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Al-
fredo Capece-Minutolo, al ministro degli 
affari esteri, « per sapere se in vista dei 
g r a v i avveniment i che si svolgono al Mes-
sico non creda urgente e necessario di far 
partire da N e w Y o r k una nave mercantile 
la quale potrebbe accogliere a Vera Cruz 
gl ' italiani colà residenti ». 

L 'onorevole sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri ha facoltà di rispondere. 

D I S C A L E A , sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Appena il Regio Governo 
ebbe notizia dei g r a v i rivolgimenti che erano 
a v v e n u t i nel territorio della Repubbl ica del 
Messico, chiese sollecite informazioni all 'am-
basciata di Washington per poter conoscere 
la verità esatta delle notizie, non essendo 
presente là in quel momento il nostro mi-
nistro al Messico, che ebbe ordine pertanto 
di raggiungere immediatamente la sua resi-
denza, e che fra oggi o domani credo sarà 
già al suo posto. 

Dal l 'ambasciata di Washington abbiamo 
a v u t o notizia che il Governo americano, a 
protezione dei sudditi di . tutte le naziona-
lità, a v e v a inviato delle navi , e queste navi 
si erano messe a disposizione delle varie le-
gazioni qualora i sudditi che risiedevano 
nel territorio del Messico avessero sentito 
la necessità di dover abbandonare quel ter-
ritorio tormentato dalla guerra civile. 

Notizie posteriori ci assicurano che danni 
materiali e co l let t iv i ai sudditi di naziona-
lità estera non sono a v v e n u t i , e il presi-
dente provvisorio generale H u e r t a mandava 
personalmente un'assicurazione ai var i Go-
verni che a v e v a n o dei sudditi esteri nel ter-
ritorio messicano, ai quali garantiva, per 
quanto credo fosse possibile, la tutela della 
v i t a e degli interessi dei sudditi stranieri 
nel territorio messicano. 

Indubbiamente , qualora i sudditi italiani 
fossero danneggiat i dai moti rivoluzionari, 
il Eegio Governo ha l 'obbligo di richiedere 
il r isarcimento dei danni in base al diritto 
delle genti. Intanto il Governo italiano segue 
gli a v v e n i m e n t i del Messico, e li segue 
con una politica di osservazione quale si 

addice ad avveniment i interni di altro Stato , 
m a io posso assicurare l 'onorevole Capece-
Minutolo che non mancherà di affermarsi 
con vera energia quando si t r a t t e r à della 
v e r a protezione di sudditi italiani danneg-
giat i e di interessi i tal iani nel territorio 
messicano. 

A l lo stato dei f a t t i spero che l 'onorevole 
Capece-Minutolo non potrà che dichiararsi 
sodisfatto di questa mia risposta, la quale 
corrisponde alle esigenze del momento. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Capece-Mi-
nutolo ha facol tà di dichiarare se sia sodi-
sfatto. 

C A P E C E - M I N U T O L O A L F R E D O . I 
miei onorevoli colleghi ricorderanno che io 
ebbi l 'onore di rappresentare l ' I ta l ia alle 
feste per l ' indipendenza messicana. In quella 
occasione ebbi la fortuna di conoscer quasi 
t u t t a la colonia colà residente; epperò, data 
la g r a v i t à del momento, ho creduto mio 
dovere di r ivolgere il mio pensiero a quei 
nostri connazionali. 

Non è il caso ora, in tema di interroga-
zione, di entrare in un g r a v e argomento e 
di vedere cioè quale sia la protezione del-
l ' A m e r i c a del Nord per la visione lontana 
che ha di assicurarsi un hinterland oltre il 
canale di P a n a m a e di aggiungere forse 
qualche stella alla propria bandiera; ma, 
ripeto, non è in tema di interrogazione che 
si può svolgere questo argomento. A d ogni 
modo, prendo atto delle dichiarazioni del-
l 'onorevole sottosegretario di Stato , e mi 
dichiaro sodisfatto. 

Quello che è importante di assodare è 
questo: che noi dobbiamo dimostrare a tut t i 
gli i tal iani sparsi per il mondo che non 
soltanto in occasione del bilancio dell'emi-
grazione, o v v e r o quando si riunisce per caso 
qualche Congresso degli italiani all 'estero, 
Governo e Parlamento rivolgono il loro 
pensiero ad essi. Gli italiani all 'estero deb-
bono sapere che Governo, Par lamento e po-
polo italiano, cercano di tutelare sempre e 
in ogni momento, tristo o buono, i loro in-
teressi morali e materiali . Con questo, mi 
dichiaro sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Cabrini e Bel trami al mini-
stro delle colonie, « sugli obblighi che in-
tenda prescrivere alle imprese di lavori 
pubblici in Libia nei riguardi della assicu-
razione contro gli infortuni sul lavoro ». 

L 'onorevole sottosegretario di Stato per 
le colonie ha facoltà di rispondere. 

C O L O S I M O , sottosegretario di Stato per 
le colonie. Per rispondere con precisione 
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all' interrogazione dell' onorevole Cabrini, 
debbo premettere alcune nozioni di f a t to . 

La legge sugli infortuni non è stata an-
cora pubblicata nella Libia per ragioni giu-
ridiche e per ragioni di opportunità che l'o-
norevole Cabrini, così dotto in materia, com-
prenderà agevolmente. Mancavano gli or-
gani per l 'applicazione della legge sugli in-
for tuni del lavoro ; per esempio non si sono 
presentate società private che avessero as-
sunto questo servizio, e la Cassa Nazionale, 
per la legge che regola il suo movimento, 
non può avere applicazione nella Libia. 

TI ministro delle colonie, preoccupato di 
ciò, ha subito rivolto il pensiero al modo 
come risolvere questo problema ; e prima 
ancora che l'onorevole Cabrini gli avesse 
rivolto la sua interrogazione, già aveva 
scritto al presidente della Cassa Nazionale 
per gli infortuni, suggerendo le proprie idee 
e chiedendo anche di conoscere gl ' intendi-
menti del Presidente. 

L'onorevole Cabrini non vorrà che io gli 
legga, anche perchè non sarebbe opportuno, 
t u t t a la lettera scritta dal ministro delle 
colonie ; desidero però fargli noto la prima 
e l 'ultima par te della let tera medesima. 

Il ministro delle colonie così scriveva 
nella sua lettera al presidente della Cassa 
nazionale : « Ho preso in esame l 'opportu-
nità di estendere in Tripolitania e in Cire-
naica le nostre istituzioni di previdenza so-
ciale e l 'azione degli enti che all 'uopo sono 
stati creati da noi. In un campo di fecon-
do lavoro, quale mi auguro che debbano 
trasformarsi le nuove regioni, si affaccia 
subito alla mente il problema delle assicu-
razioni obbligatorie degli operai per gli in-
for tuni sul lavoro ». E dopo aver esposto 
le proprie ragioni e mosso alcuni quesiti, 
conclude : « Su tu t t i questi punti , salvo 
quegli altri che potranno risultare da un 
esame più approfondito e particolareggiato, 
la prego di portare la sua attenzione e di 
farmi conoscere il suo modo di vedere sulle 
proposte concrete che le sembrano più op-
portune ». 

Premesso ciò, rispondo dire t tamente alla 
domanda dell'onorevole Cabrini, se il mi-
nistro delle colonie intenda prescrivere alle 
imprese di lavori pubblici in Libia gli ob-
blighi concernenti le assicurazioni per gli 
infortuni del lavoro. 

Questi obblighi sono stati imposti dal 
ministro delle Colonie, e in tu t t i i con t ra t t i 
di lavoro già appal ta t i in Tripolitania e in 
Cirenaica vi sono disposizioni; per esempio, 
all 'articolo 20 dei capitolati d 'appal to , che 

prescrivono appunto le condizioni relative 
all'esecuzione dei lavori preliminari del porto 
di Tripoli, del porto di Homs, e di quello 
di Berna. 

3STeli'articolo 24 è tassat ivamente det to 
che l ' impresa risponderà in ogni caso di-
ret tamente t t an to verso il Governo, che 
verso l 'operaio, o qualunque altro, dei danni 
alle persone o alle cose, qualunque abbia 
ad essere la na tu ra o la causa e che si pone 
a carico dell'impresa ogni risarcimento. Così 
applicando questi principii, sarà pure e uni-
camente a carico dell 'impresa medesima il 
risarcimento. 

L'articolo continua: « Ses t a tassativa-
mente stabilito che l ' impresa è responsa-
bile sempre e tassat ivamente dei fa t t i suoi 
e dei suoi dipendenti e ciò senza diritto a 
compensi. La stessa impresa è obbligata a 
provvedere a suo carico esclusivo al servi-
zio medico e farmaceutico e all'assistenza 
degli in for tuna t i ». 

E l 'articolo conclude: « Se l'impresa tra-
scurerà l 'adempimento di tali obblighi, vi 
provvederà la direzione dei lavori, dispo-
nendo all 'uopo dei fondi formati con le ri-
tenute ». 

Queste sono le prescrizioni che ha im-
posto il Ministero delle colonie in at tesa 
che si possa pubblicare là legge sugli in-
fortuni. 

Spero e credo che l 'onorevole Cabrini si 
dichiarerà sodisfatto della, mia risposta. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cabrini ha 
facoltà di dichiarare .se sia sodisfatto. 

CABRINI . Quando ho presentato la mia 
interrogazione, confidavo che il ministro 
delle colonie avrebbe potuto opporre una 
recisa smentita alle affermazioni fa t te da 
parecchi giornali e r ipetute nel recente 
Congresso nazionale delle organizzazioni 
operaie che si occupò della revisione e della 
applicazione della nostra legislazione sugli 
infortuni. 

Debbo invece, con dispiacere, constatare 
che le dichiarazioni dell'onorevole sottose-
gretario di Stato alle colonie, lungi dallo 
smentire quanto è stato affermato, confer-
mano essersi dal Ministero stesso negata la 
obbligatorietà dell'assicurazione contro gli 
infor tuni degli operai da parte delle im-
prese italiane arruolanti operai italiani per 
lavori pubblici in Libia. 

Se l 'onorevole sottosegretario di Stato 
mi permette di integrare con informazioni 
mie gli elementi che con t an ta larghezza 
ha voluto fornirmi nella sua cortese rispo-
sta, la Camera vedrà che i provvedimenti 
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di cui ragiono sono passati a traverso a due 
fasi. 

9 La-prima fase si aprì poche settimane 
dopo lo sbarco delle truppe i tal iane a Tri-
poli, quando in data del 13 ottobre 1911, il 
Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio, dinanzi alle richieste di lavoratori 
italiani da impiegarsi nella costruzione di 
baraccamenti militari, te legrafava alla pre-
sidenza della Cassa nazionale infortuni, pre-
gandola di apprestare provvidenze, anche 
improvvisate, per assicurare contro gli in-
fortuni i lavoratori destinati a quelle opere. 

Tre giorni dopo il Comitato permanente 
della Cassa nazionale infortuni si riuniva, 
accogliendo la proposta del ministro di agri-
coltura; e da quel momento la Cassa ini-
ziava lina prima forma di assicurazione li-
bera in Libia per due ordini di i n f o r t u n i : 
quelli seguiti da morte e quelli seguiti da 
invalidità permanente. 

L a seconda fase si inizia con la costitu-
zione del Ministero delle colonie da cui 
tu t t i ci aspettavamo una sistemazione di 
quel servizio improvvisato; sistemazione 
conseguibile mediante un decreto esten-
dente le tutele prescritte dalla nostra legge 
sulle assicurazioni contro gli infortuni e 
della legge sulla Cassa nazionale infortuni, 
a tutt i i lavori o almeno ai lavori pubblici 
in Libia. 

Invece? . . . Ho seguito at tentamente le 
argomentazioni esposte dall 'onorevole sot-
tosegretario di Stato per le colonie, cer-
cando invano nelle sue parole l'indicazione 
di vere difficoltà insuperabili. 

Ho sentito parlare di difficoltà tec-
niche.. . 

COLOSIMO, sottosegretario di Stato per 
le colonie. Ma, onorevole Cabrini, chiedo a 
lei, che è così dotto, vi sono in Libia ispet-
tori che facciano le ispezioni volute dalla 
legge?.. . 

C A B R I N I . Perdoni, onorevole sottose-
gretario di S tato . Le stavo dicendo che non 
si chiede una rigida estensione della nostra 
legge sulle assicurazioni contro gli infortuni, 
ta l quale essa è; ma una razionale applica-
zione di alcune sue disposizioni fondamen-
tali, con tu t t i quegli opportuni adat ta-
menti e temperamenti che rispondano alle 
condizioni del luogo. 

È noto che quando la Cassa nazionale 
infortuni accettò l ' invito del Ministero di 
agricoltura e rilasciò le prime polizze, ebbe 
dal Ministero della guerra una efficacissima 
collaborazione mediante l'incarico del ser-
vizio dei certif icati dei medici militari. E l la 

sa inoltre, onorevole sottosegretario di S t a -
to, che la Cassa nazionale infortuni è alla 
vigilia di aprire a Tripoli e a Bengasi due 
uffici che potranno far colà funzionare ef-
ficacemente i servizi assicurativi e gli op-
portuni controlli. Invece i provvedimenti 
cui ella ha accennato, fanno fare un passo 
indietro alla nostra legislazione in materia 
di assicurazione. 

Non nego che sia « qualche cosa » l ' intro-
trodurre nei capitolati d'appalto l 'obbligo 
per l 'impresa di indennizzare gli operai in-
fortunati ; ma t ra , questa provvidenza e il 
principio fondamentale che costituisce una 
delle più belle e gloriose conquiste della 
nostra legislazione, l ' infortunio considerato 
come rischio professionale e la obbligato-
ria assicurazione dell'industriale, corre una 
distanza enorme: la distanza che corre t r a 
le legislazioni più avanzate pervenute ad un 
grande sviluppo e quelle dei paesi meno 
progrediti. 

Non posso assolutamente dichiararmi sod-
disfatto; e mi auguro che il ministro delle 
colonie voglia procedere subito alla siste-
mazione di questo ramo di politica so-
ciale. 

Sarebbe infat t i strano che mentre la po-
lizza col let t iva del 1904 autorizza la Cassa 
nazionale infortuni ad assicurare gli operai 
assunti da imprese i tal iane per lavori al-
l 'estero ed un disegno di legge di iniziativa 
ministeriale si spinge sino ad imporre alle 
imprese che vengano ad assumere della no-
stra forza di lavoro per opere da compiersi 
in paesi sprovvisti di assicurazione obbli-
gatoria, l 'obbligo della inscrizione alla no-
stra Cassa nazionale infortuni, rimanessero 
con così inefficaci difese i nostri lavoratori 
in Libia !. 

Ripeto quindi che non posso dichiarar-
mi soddisfatto; e dichiaro di convertire la 
interrogazione in interpellanza per t ra t ta re 
a fondo l 'argomento. 

COLOSIMO, sottosegretario dì Stato per 
le colonie. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
COLOSIMO, sottosegretario di Stato per le 

colonie. Ringrazio l 'onorevole Cabrini della 
sua ultima dichiarazione, che cioè conver-
tirà la interrogazione in interpellanza per-
chè allora avremo agio di discutere la ma-
teria meglio che non si convenga in tema 
di interrogazione. 

Non posso però lasciar la Camera sotto 
l'impressione dell'affermazione dell'onore-
vole Cabrini, che con i provvedimenti presi 
dal Ministero delle colonie si sia fatto un 
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passo indie t ro nella legislazione in ma te r i a 
d ' in for tuni . 

Se egli fosse s ta to anche in questo caso, 
come è nella sua n a t u r a , equo nei suoi ap-
prezzamenti , avrebbe d o v u t o convenire che, 
per giungere a ciò che egli r e p u t a neces-
sario, il ministro delle colonie non po teva 
prendere un p rovved imento a f f r e t t a t o e tu -
mul tuar io . E in fa t t i l 'onorevole ministro 
dopo aver s tudia to la mate r ia d 'accordo con 
la Cassa nazionale, ha pensato che sarebbe 
s ta to meglio p romulgare la legge sugli infor-
t u n i in un modo completo; t a n t o più che mol-
t e lagnanze (e di ciò io stesso ho a v u t o occa-
sione di par la re con l 'onorevole Cabrinì in 
p r iva to ) da molte pa r t i d ' I t a l i a sono per-
v e n u t e sulla cost i tuzione e sul funz iona-
m e n t o della Cassa nazionale in fo r tun i . 

E l 'onorevole Cabr in inon ignora che ap-
p u n t o per questo si è sent i ta la necessità 
di nominare una Commissione perchè s tudi 
t u t t e le osservazioni pe rvenu te al r iguardo: 
orbene perchè non dovrebbe ques ta .Com-
missione discutere anche del modo più. ef-
ficace pe r appl icare la legge sugli in for tun i 
in Libia % 

L 'onorevole Cabrini ha poi de t to che 
non vede quali difficoltà vi siano. I n t a n t o 
potre i r ispondergli che non vi è s ta ta al-
cuna cassa p r iva t a la quale sia a n d a t a in 
Libia ad esercitare ques ta assicurazione per 
gl ' infortuni; ma poi, per accennare ad u n a 
difficoltà sola, dove si sarebbero t r o v a t i , 
ad esempio, gli i spe t tor i richiesti dal la 
legge? 

Perc iò invece di p romulgare sic et sim-
pliciter l 'es tensione della legge degli infor-
tun i alla Libia , mi pare , e me ne r imet to 
alla Camera, che l ' ave r pensato di met te rs i 
d ' accordo e con la Commissione e con la 
Cassa nazionale per provvedere , sia s ta to 
un provvedimento saggio del ministro e non 
un p rovved imento censurabile. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
dell 'onorevole Benaglio al ministro della 
is t ruzione pubbl ica « per sapere quali prov-
ved iment i in tenda di prendere nei r iguardi 
del comune di Calcinate e di molt i a l t r i 
della provincia di Bergamo i quali nel marzo 
1912 avendo ricevuto perentor io ordine da 
pa r t e del Consiglio provinciale scolastico di 
r iordinare le propr ie scuole hanno o t t empe-
ra to a ta l i disposizioni an t ic ipando le rela-
tive spese, delle qual i hanno chiesto il pro-
messo r imborso ad essi s p e t t a n t e a te rmine 
di legge, essendosi ora per disposizione mi-
nisteriale annu l l a to il r io rd inamento e in-
giunto il r i to rno allo statu quo ante ». 

Non essendo presente l 'onorevole sotto-
segretario della pubblica istruzione, questa 
interrogazione res ta inscr i t ta nell 'ordine del 
giorno. 

Segue 1' in terrogazione dell ' onorevole 
Campanozzi al ministro del l ' in terno « sui 
provvediment i a d o t t a t i da l l ' au to r i t à prefe t -
t izia di Novara in meri to a l l 'Amminis t ra-
zione comunale di Sizzano, a cui sono s t a t e 
r ivol te gravi e pubbl iche accuse ». 

Questa interrogazione, d 'accordo f r a l 'o-
norevole sottosegretario di S t a t o per l ' in-
t e rno e l 'onorevole Campanozzi è rimessa a 
giovedì. H a inteso, onorevole C a m p a n o z z i ! 

CAMPANOZZI . Ve ramen te l 'accordo è 
s ta to preso dal l 'onorevole Falcioni con sè 
stesso (Ilarità). I n ogni modo .consen to che 
sia rimessa a giovedì. 

P E E S I B E N T E . Segue l ' in terrogazione 
del l 'onorevole Galli al ministro della pub-
blica is t ruzione « per conoscere se e quando 
in tenda procedere alla r i forma degli i s t i tu t i 
nautici , affinchè meglio corr ispondano alle 
esigenze dei t empi ». 

N o n essendo presente l 'onorevole sot to-
segretario di S t a to per la pubbl ica istru-
zione, anche questa interrogazione resta 
iscr i t ta nell 'ordine del giorno. 

Segue l ' in terrogazione dell 'onorevole Ve-
roni al ministro dei lavori pubbl ici « per 
sapere se e quando lo S ta to in t enda addi-
venire alla esecuzione della bonifica di Pi-
scinara, a cui è s t r e t t a m e n t e connesso il 
compimento dei grandi lavor i di bonifica 
nelle Pa ludi Pon t ine dai quali le laboriose 
popolazioni di quella va s t a regione a t t e n -
dono la redenzione igienica ed economica ». 

Non essendo presente l 'onorevole Ve-
roni, questa in terrogazione s ' in tende riti-
r a t a . 

Segue quella dell 'onorevole Di S te fano , 
al ministro di agricol tura, indust r ia e com-
mercio « per conoscere quando presenterà il 
disegno di legge sul credito agrar io, p ron to 
già da t e m p o e che è rec lamato urgente-
men te dalla Sicilia e dal Mezzogiorno ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o per 
l ' agr icol tura , indust r ia e commercio ha fa-
coltà di r i spondere . 

CAPALDO, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Allorché 
venne in discussione la legge che affidò la 
gest ione del le Casse provinciali di credito 
agrario alla Cassa di r isparmio del Banco 
di Napol i e al la sezione di credito agràrio 
del Banco di Sicilia, un ordine del giorno 
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della Camera faceva invi to al Governo di 
p rovvedere a l coordinamento e al l 'amplia-
mento della legislazione sul credi to agrar io 
nelle Provincie cont inenta l i del Mezzogiorno 
ed nelle isole. I n esecuzione di questo ordi-
ne del giorno, il Ministero nominò una ap-
posita Commissione con l ' incarico di fare 
gli oppor tuni s tudi e fo rmu la re le re la t ive 
proposte . 

La Commissione adempì con g rande zelo 
al suo incarico e concretò le sue proposte 
in una serie di disposizioni sotto forma 
di schema di disegno di legge. È forse 
questo il disegno di legge che l 'onorevole 
Di Stefano, nella sua interrogazione, dice 
già p r o n t o da lungo tempo. 

Ora questo schema di disegno di legge, 
che contiene i r i sul ta t i dello studio della 
Commissione, non è s tato ancora f a t t o pro-
prio dal Governo, anzi non venne neppure 
del iberato ad u n a n i m i t à dalla Commissione, 
perchè, come l 'onorevole Di S te fano sa, al-
cuni membr i della Commissione, e non dei 
meno autorevol i , non vollero cont inuare 
nei lavori , perchè dissenzienti da alcune 
proposte della maggioranza. 

Ora le proposte della Commissione sono 
s ta te esaminate dal Ministero, il quale sta 
p reparando un apposito disegno di legge 
che spera di potere , t r a non molto, presen-
t a r e alla discussione ed approvazione del 
Pa r l amen to . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Di S tefano 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfat to . 

D I S T E F A N O . Non posso d ich iararmi 
sodisfat to, nonos tan te la speranza espressa 
al la fine delle sue dichiarazioni, da l l 'onore-
vole sot tosegretar io di S t a t o che, . . .proba-
bi lmente , . . . fra b reve sarà p resen ta to il di-
segno di legge. 

La storia, che l 'onorevole Capaldo ha fa t -
to sulle vicende del Credito agrar io delle Pro-
vincie meridionali è storia vecchia e cono-
sciuta da t u t t i coloro, che si occupano di 
questo a rgomento . Ma egli non mi negherà 
che i lavor i della Commissione erano s ta t i 
p recedut i da a l t r i l avor i per p a r t e dei 
Banchi di Sicilia e di Napol i , i quali ave-
vano presenta to due dis t int i p roge t t i di 
legge, che fu rono pubb l i ca t i nel Bollet t ino 
del Ministero di agr ico l tura . I n seguito a 
questi due proget t i , che erano diversi f r a 
loro, perchè t a n t o il Banco di Napol i quan to 
il Banco di Sicilia, nel compilarli , si erano 
ispi ra t i ai cr i ter i pra t ic i forn i t i dal l 'appl i -
cazione diversa, che aveva a v u t o la legge 
nel cont inente e in Sicilia, la Commissione 

si l imitò a vede re qual i delle disposizioni 
di essi potessero acce t ta rs i o modificarsi . 

Questo lavoro è s ta to compiuto e mi 
p e r m e t t a di dire l 'onorevole sot tosegretar io 
di S ta to . . . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Di S te fano , 
t e n g a conto dell 'orologio ! 

D I S T E F A N O . Non par lerò più di cin-
que minut i , stia t ranqui l lo , onorevole Pre-
sidente. 

Dunque^ mi pe rme t t a di dire l 'onorevole 
sottosegretario di S ta to che mi r i sul ta po-
s i t ivamente , che il lavoro di ques ta Commis-
sione è s t a t o acce t t a to dal suo ministro, e 
solamente si perde del tempo, perchè esso 
deve essere inviato al Ministero del tesoro 
per l ' approvaz ione della p a r t e che r iguarda 
gli interessi delle cartel le ipotecarie, che si 
debbono emet tere . Così però non si t iene 
conto che questo disegno di legge è assolu-
t a m e n t e necessario per la Sicilia e per il 
Mezzogiorno d ' I t a l i a e che la emissione delle 
nuove car te l le non sarà prossima, perchè i 
14 milioni, che già sono nelle casse provin-
ciali, bas tano per incominciare questo nuovo 
r amo del Credito agrar io . 

I n f a t t i , la legge del Credito agrario 
non ha po tu to p rodur re t u t t i i suoi benefìci 
effe t t i t a n t o nella Sicilia quan to nel Mez-
zogiorno, perchè essa r iguarda semplicemen-
te il credi to agrar io di esercizio, ma non ri-
gua rda il bisogno più essenziale, il 'porro 
necessarium per spezzare il l a t i fondo, cioè: 
le migliorie. 

Si a t t e n d e v a , appun to , che questo dise-
gno di legge fosse presenta to al P a r l a m e n t o : 
invece l 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o 
per l ' agr ico l tura , indus t r ia e commercio 
viene ora a dirci... che si spera di presentar lo 
f r a breve t empo ; e allora qual i saranno le 
conseguenze? Che si perderà ancora u n an-
no, pr ima che questo disegno di legge pos-
sa essere p resen ta to e chi sa q u a n t i anni 
ancora, pe rchè possa avere la sua a t t ua -
zione. 

P e r t a n t o , ¡pur non d ich ia randomi sodi-
s fa t to , non tralascio di pregare l 'onorevole 
sot tosegretar io di S t a to che faccia presen te 
al suo ministro la g rande necessità, che si 
sente in Sicilia e nel Mezzogiorno di t a l di-
segno di legge, che deve servire, veramente , 
alla r igenerazione agricola di quelle Pro-
vincie. 

P R E S I D E N T E . Segue un ' a l t r a interro-
gazione dello stesso onorevole Di Stefano, 
ai ministr i dell ' is truzione pubbl ica e della 
marina; ma essa s ' intende rimessa a domani 
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non essendo presente l'onorevole sottose-
gretario di Stato per l'istruzione pubblica. 

Segue P interrogazione degli onorevoli 
Cabrini e Turati, ai ministri d'agricoltura, 
industria e commercio e degli affari esteri, 
« per sapere se intendano aderire alle pro-
poste del Consiglio federale svizzero per una 
Conferenza internazionale e per una Confe-
renza diplomatica intese a proibire il lavoro 
notturno (dalle 22 alle 5) ai ragazzi e a li-
mitare a 10 ore la giornata di lavoro per le 
donne e per i giovani che non hanno oltre-
passato i 18 anni di età ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato p e r 
l'agricoltura, industria e commercio ha fa-
coltà di rispondere. 

CAPALDO, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Rispondo 
a questa interrogazione anche a nome del 
collega per gli affari esteri. 

In seguito ad analoghi voti espressi dal-
l'Associazione internazionale per la prote-
zione legale-dei lavoratori, il Consiglio fede-
rale svizzero ha fatto invito al Governo • 
italiano per sapere se intenda aderire ad 
una conferenza internazionale che deve re-
golare due grandi problemi del lavoro, cioè 
quello della proibizione del lavoro notturno 
dei fanciulli dalle ore 22 alle ore 5 e quello 
della limitazione a 10 ore del lavoro delle 
donne e dei giovani di età non superiore a 
18 anni. 

I l Governo italiano, non solo non ha dif-
ficoltà di aderire, ma aderisce volentieri al-
l'invito ; fa però le sue riserve in ordine 
alle questioni così come sono state propo-
ste, perchè, come è noto all'onorevole Ca-
brini, se ci possiamo facilmente intendere 
sulla prima delle due questioni, non è così 
facile l'accordo sulla seconda. 

Infatt i nella nostra legisìazione già esi-
ste la proibizione del lavoro notturno ai 
fanciulli dalle ore 22 alle ore 5. 

Ma viceversa nella nostra legislazione 
abbiamo che la giornata di lavoro per le 
donne e per i giovani che non hanno oltre-
passato i diciotto anni di età non si limita 
alle dieci ore, ma invece abbiamo la gior-
nata di lavoro di undici ore per i fanciulli 
e di dodici ore per le donne. 

Non vi è poi alcuna protezione per i ma-
schi dai quindici ai diciotto anni. 

Occorre dunque esaminare per questa 
seconda questione, fino a qual punto la no-
stra adesione può essere fatta, tenuto conto, 
non solo dello sviluppo fisico della nostra 
razza, ma anche della ripercussione che que-

sta limitazione può avere rispetto alle no-
stre industrie. 

Con tali limitazioni e con tali riserve, 
ripeto che il Governo aderirà all'invito che 
gli è venuto dalla Confederazione Svizzera. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cabrini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

C A B R I N I . Comprendo perfettamente le 
riserve del rappresentante del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio; ma espri-
mo il voto, che prima della conferenza in-
ternazionale sia promossa dal Ministero 
dell'industria una discussione (con la spe-
ranza di arrivare ad una intesa) fra le rap-
presentanze del capitale e quelle del lavoro 
direttamente interessate alla quistione. Di 
guisa che le rappresentanze del Governo, 
che andranno alla conferenza, possano re-
carvi il consentimento degli interessi eco-
nomici che sono nel paese. 

P R E S I D E N T E . È così trascorso il tempo 
assegnato alle interrogazioni. 

Svolgimento di interpellanze. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

lo svolgimento di interpellanze. 
La prima è dell'onorevole Canepa, al 

ministro dei lavori pubblici, « intorno alla 
necessità di affrettare l'attuazione delle 
opere ferroviarie già deliberate, di interesse 
generale per l'economia nazionale e speciale 
e diretto per Genova, e segnatamente in-
torno ai seguenti punti: 1° Appalto del 
tronco sud della direttissima Genova-Mi-
lano; 2° Conclusione degli studi per la 
grande galleria della linea suddetta; 3° Tra-
zione elettrica da estendere sollecitamente 
alle due riviere, ed immediatamente, in via 
d'urgenza, alla stazione Brignole; 4° Con-
seguente miglioramento del servizio nella 
stazione stessa, anche in rapporto dei la-
vori dello scalo di Terralba ». 

CARCASSI. A nome del collega Canepa, 
domanderei che questa interpellanza fosse 
rimessa al prossimo lunedì essendo il col-
lega in condizioni non buone di salute. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Yengono ora le tre seguenti interpel-

lanze, alle quali, per connessione di argo-
mento e per essere tutte rivolte al ministro 
dei lavori pubblici, sarà risposto contem-
poraneamente : 

Nuvoloni, Agnesi, Celesia, Padulli, Ca-
nepa, Messedaglia, Paniè, Molina, Gallo, 
Astengo, ed altri, al ministro dei lavori pub-
blici, « sull'urgenza di rendere più rapide 
le comunicazioni ferroviarie tra Ventimi-
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glia e Genova e sulla improrogabile neces-
sità di rafforzare la linea ferroviaria, di mu-
nirla di doppio binario e della trazione elet-
trica »; 

Agnesi, al ministro dei lavori pubblici, 
« sulla urgente necessità di provvedere al 
generale miglioramento della linea ferro-
viaria Genova-Ventimiglia e particolarmente 
sulla necessità d'ingrandire la stazione di 
Oneglia, affinchè possa sodisfare al crescente 
movimento commerciale di quella città »; 

Astengo, al ministro dei lavori pub-
blici, « sulle deficienze di costruzione e di 
esercizio della ferrovia Genova-Ventimiglia 
anche in rapporto agli orari dei treni viag-
giatori ; sull'urgente necessità di provve-
dere, almeno nei tratti di maggior traffico 
e di più facile esecuzione, al raddoppia-
mento del binario nonché alla sostituzione 
di convenienti edilìzi in muratura alle in-
decenti baracche in legno che da oltre 44 
anni funzionano, su detta linea, da stazioni 
per viaggiatori e merci ». 

L'onorevole Nuvoloni ha facoltà di svol-
gere la sua interpellanza. 

NUVOLONI. Onorevoli colleghi. In 
quale stato deplorevole si trovi la linea 
litoranea ligure credo di non aver bisogno 
di dimostrarlo. Chiunque di voi ha avuto 
occasione di percorrerla non ha potuto 
fare a meno di constatare che, nonostante 
la buona volontà, lo zelo, la capacità con cui 
gl'impiegati lungo quella linea si prestano 
affinchè i treni funzionino regolarmente, 
quella linea è ingombra e non sodisfa alle esi-
genze del sempre crescente traffico. Ohe le 
condizioni della linea siano disagiate del re-
sto fu detto e dimostrato ripetute volte in 
questa aula, e ha dovuto anche riconoscerlo 
il Governo, il quale è edotto dei frequenti 
deragliamenti e delle frane che spesso so-
spendono il servizio lungo quella linea. Il 
Governo è pure edotto dei continui ritardi 
con cui i treni viaggiano e non ignora che 
per poter far fronte al crescente traffico 
lungo la regione ligure, i treni diretti de-
vono adibirsi anche pel trasporto delle 
merci, non soltanto causando con ciò perdita 
di coincidenze ma anche provocando le giu-
ste lagnanze di coloro che percorrono quella 
linea, e segnatamente dei forestieri. 

È obbligo del Governo, non solo di ba-
dare a tutte le comunicazioni e di curare 
il regolare e sicuro funzionamento dei treni 
nelle linee ferroviarie, ma anche di porre 
le linee stesse in condizione di far fronte 
al crescente traffico ed ai continui bisogni. 
Ora io domando al Governo se crede che 

la linea litoranea ligure, a levante ed a 
ponente di Genova, corrisponda a tali esi-
genze, e se pensa di provvedere, e in un 
non lontano avvenire, alle più urgenti ne-
cessità. 

Noi abbiamo, lungo la linea litoranea 
ligure, ancora quegli sconci che sono le 
stazioni in legno. È vero che erano prov-
visorie : ma in Italia pare che diventi de-
finitivo ciò che si dice provvisorio ; cosicché 
i due.termini sembrano diventati sinonimi. 
Però in qualche paese, per venire a capo 
di qualche cosa, visto che le proteste ver-
bali a nulla giovavano, si è trovato molto 
pratico di invocare la forza distruggitrice 
del fuoco. Ed il fuoco compie davvero in si-
mili casi un'opera buona. (Commenti ed 
interruzione del deputato Bignami). 

Sì, onorevole Bignami, in questi casi il 
fuoco compie opera davvero buona, perchè 
non è lecito imporre agli impiegati che af-
frontano continui disagi e che si sacrificano 
per il regolare funzionamento dei treni di 
abitare in certe catapecchie di legno che 
mal si reggono in piedi e dove d'estate si 
muore per il caldo e d'inverno si rimane 
assiderati per il freddo. Non è umano nè 
civile permettere che ciò succeda e quindi 
è perdonabile chi ricorre a simili mezzi 
estremi. Del resto è la massima solita : ad 
estremi mali estremi rimedi. Dopo il fuoco, 
si è subito provveduto. 

Io mi occuperò solo della mia Liguria, 
dove esistono tuttora molte stazioni in 
legno. 

Esse non depongono certamente a van-
taggio dell'Italia nostra, la quale se fa bene 
a portare la civiltà altrove, fa altrettanto 
male a lasciare che sussistano e perman-
gano lungo le linee ferroviarie simili ba-
racche in cui davvero non si trovano bene 
gli zelanti impiegati che hanno diritto ad un 
umano trattamento. 

Altro inconveniente che si rileva lun-
go la linea litoranea ligure è quello dei 
passaggi a livello... 

BIGNAMI. Ne abbiamo da per tutto! 
NUVOLONI. Sì, è verissimo: ne abbia-

mo da per tutto. La stessa direzione gene-
rale delle ferrovie di Stato dice che ve ne 
sono 14 mila e più, lungo le reti esercitate 
dallo Stato. Ma soggiunge tosto, onorevoli 
colleghi, che di questi 14 mila e più passaggi 
a livello bisognerebbe sopprimerne sollecita-
mente almeno 6 mila sostituendoli con ca-
valcavia o sottovia. 

PPRESIDENTE. Onorevole Nuvoloni,ve-
ramente la sua interpellanza riguarderebbe 
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soltanto il doppio binario e la trazione 
elettrica. 

ifUVOLOISTI. La linea litoranea ligure 
si trova ridotta a così mal partito, che c'è 
da discorrere un po' di tutto. (Ilarità). 

Del resto, onorevole Presidente, io non 
ruberò molto tempo alla Camera perchè 
parlerò succintamente ed ella vedrà che 
non intratterrò a lungo la Camera, perchè 
so di parlare ad un ministro che è più e-
dotto di me dei veri e reali bisogni di quella 
linea. E la Camera da parte sua ha pure 
dimostrato di essere informata del pessimo 
stato in cui si trova detta linea littoranea 
quando in pochi istanti ben centocinquanta 
deputati circa hanno voluto onorare ed ap-
poggiare questa mia interpellanza colle loro 
autorevoli firme. Onde è che con le modeste 
mie osservazioni io non tendo ad altro che 
a provocare una dichiarazione da parte del-
l'onorevole' ministro, e spero che tale di-
chiarazione sia corrispondente non soltanto 
a quello che è desiderio nostro, ma anche 
a quello che è il desiderio di tutta la Ca-
mera e segnatamente dell'onorevole Sacchi, 
il quale, con tanto intelletto d'amore, s'oc-
cupa di tutte le questioni che si attengono 
al regolare funzionamento delle ferrovie. 

Dicevo adunque che, noi abbiamo nu-
merosi passaggi a livello, che sono causa di 
inconvenienti enormi. Lungo il litorale la 
ferrovia e la strada ordinaria, o provin-
ciale, procedono pressoché parallelamente: 
spesso s'intersecano 1' una con l'altra. 

Orbene gli stranieri che vengono a go-
dere il nostro dolce clima, servendosi non 
solo delle ferrovie, ma anche delie auto-
mobili. percorrendo l'incantevole strada 
della Cornice si vedono ogni tanto tratte-
nuti ai passaggi a livello. 

Ma non soltanto l'inconveniente è causa 
di giuste recriminazioni da parte dei touristes 
e dei forestieri, ma anche da parte di co-
loro i quali sono obbligati, per ragion di 
traffico, a percorrere con carri e vetture 
le strade ordinarie. Succede spesso che, pel 
continuo succedersi dei treni, in ispecial 
modo nella stagione invernale, ed 
degli abituali ritardi ferroviari, essi debba-
no fare non lievi fermate ai passaggi a li-
vello. 

Quale grave danno ne derivi al commer-
cio non occorre dimostrare. 

Di fronte alle lagnanze continue e giu-
stificate si deve adottare il suggerito rime-
dio della sostituzione dei passaggi a livello 
con sottovia o con cavalcavia. Ma il rime-
dio dovrà apportarlo lo Stato o dovranno 

a loro spese procurarselo i comuni e le Pro-
vincie ì Io penso che a riparare il male 
debba provvedere lo Stato: perchè questo 
ha costruite le ferrovie dopo che le strade 
ordinarie esistevano. Se, dunque, esso rese 
queste peggiori di quel che erano, e se dalle 
ferrovie esso ricava vantaggi enormi, po-
trà e dovrà far fronte alle non forti spese 
che occorrono per eliminare il lamentato in-
conveniente. 

Constato poi che le comunicazioni lungo 
la linea litoranea non sono confacenti al 
cresciuto traffico. Basta un semplice con-
fronto tra quel che succede nella nostra 
Liguria, per vedere come le condizioni siano 
a nostro danno. 

Chi oltrepassi Ventimiglia, gode subito 
dei vantaggi del doppio binario di cui il 
tratto da Ventimiglia al confine noi abbiamo 
costruito, circa due anni or sono. 

In Francia, oltrepassata Ventimiglia, si 
hanno mercè il doppio binario, treni rapidi 
i quali non sono sottoposti, come succede 
in Italia, per l'esistenza d'un solo binario, 
od almeno come succede lungo le riviere 
di Ponente e di Levante, a lunghe fer-
mate. 

Di più, col doppio binario, la Francia 
ha un numero di treni, molto superiore al 
nostro. Noi abbiamo 12 treni da Genova 
verso Ventimiglia (lo rilevo dall'orario uf-
ficiale), e 12 da Ventimiglia verso Genova; 
quindi, 24 treni, per viaggiatori, al giorno; 
la Francia ne ha, fino a Ventimiglia, 21 di 
andata e 21 di ritorno. 

Oltre a questi, non lo si dimentichi, la 
Francia, lungo la Costa Azzurra, ha nume-
rosi treni locali, i quali servono, in special 
modo nell' inverno, pei forestieri numerosis-
simi che vanno in Francia a passarvi la sta-
gione! Tali treni sono limitati tra Cannes 
e Mentone. 

È innegabile che la vicina nazione non 
moltiplicherebbe il numero dei treni, che 
sono cento all'incirca al giorno, tra andata 
e ritorno, lungo la Costa Azzurra fino a 
Mentone, se non ne ricavasse un vantaggio 
per l'economia nazionale. 

Ora, questo noi non possiamo farlo: per-
chè la linea litoranea, nelle condizioni di-
sastrose in cui si trova, è già satura di 
treni. 

E sinceramente l'Amministrazione fer-
roviaria, bisogna riconoscerlo, ha fatto veri 
miracoli nel dotare la nostra linea di quel, 
numero di treni che la percorrono, ma 
l'aver fatto miracoli la Direzione generale 
non significa che si sia fatto quanto si 
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sarebbe dovuto fare assai prima d'ora. In-
tanto è certo ohe in Francia dall 'aumen-
tato numero di treni non soltanto ricava 
introiti la Società Paris - Lyon - Mediter-
ranée, ma ridondano anche vantaggi all'e-
conomia nazionale. Sono numerosi i fore-
stieri i quali circolano sulla Costa Azzurra 
non soltanto col vantaggio della ferrovia 
Paris-Lyon-Mediterranóe, ma anche a van-
taggio precisamente dei numerosi paesi che 
sono diventati centri popolosi di colonie e 
stazioni climatiche. 

Ora perchè noi non dobbiamo mettere 
la Liguria nostra nelle medesime condizioni 
in cui si trova la Franc ia? perchè dobbiamo 
subire la concorrenza che fa la Francia ? 
perchè non dobbiamo porre i nostri paesi 
in condizione di avvantaggiarsi, come si 
avvantaggiano i paesi della Costa Azzurra, 
della numerosa colonia di forestieri che 
affluisce ai paesi nostri dal nord? A me 
pare doveroso il farlo, òd il farlo non signi-
fica soltanto sodisfare le esigenze di una 
regione, ma significa apportare ricchezza 
alla nazione t u t t a : non è una questione 
regionale quella che noi portiamo alla Ca-
mera:" io credo di potere affermare che è 
una questione eminentemente nazionale. 

Onorevoli colleghi, la questione del dop-
pio binario, reclamata da molto tempo da 
quelle popolazioni, è s tata anche oggetto 
di speciali studi, non solo, ma anche di 
speciali osservazioni e proposte da parte 
della Direzione generale delle ferrovie. 

Trovo infatti nella relazione di quel-
l'uomo di alta mente che è il commendator 
Bianchi , preposto alla direzione dell' eser-
cizio ferroviario, questa osservazione che 
credo di dover citare testualmente, perchè 
la sua parola è più autorevole della mia. 
Egl i dice: 

« Distinte considerazioni meritano i rad-
doppiamenti di binari, i quali sostituiscono 
lavori precipuamente necessari sulle linee 
di grande traffico per rendere più rapida, 
regolare, sicura ed economica la circolazione 
dei treni. 

I doppi binari occorrono non solo per 
soddisfare al l 'aumento della circolazione 
sulle linee esistenti, ma benanco per pro-
curare che la corsa dei treni sia meno 
vincolata e quindi più regolare di quanto 
è attualmente, evitando anche ingenti spese 
per l imitata utilizzazione di materiale e di 
personale ». 

E lo stesso commendatore Bianchi os-
serva che, mentre noi avevamo al 30 giugno 
1905 sulla lunghezza tota le della rete ferrovia-

ria esercitata dallo Stato soltanto il 14 per 
cento di linee a doppio binario, al 30 giugno 
1912 le linee a doppio binario erano in ragione 
del 19 e mezzo per cento ed aggiunge che la 
Amministrazione delle ferrovie deve assolu-
tamente fare in modo che questi doppi bi-
nari siano almeno estesi ad un terzo di t u t t a 
la rete ferroviaria italiana: « L'Amministra-
zione (sono parole del commendatore Bian-
chi) ritiene pure che sia necessario ed ur-
gente dare maggiore estensione ai raddop-
piamenti di binari, portandoli ad un terzo 
della lunghezza dell 'attuale rete per prov-
vedere linee che già avevano nel 1909 un 
transito da 25 a 44 treni al giorno ». 

« La spesa presunta per i relativi lavori è 
di 420 milioni di lire ed in vista di una possi-
bile e vigorosa ripresa dei traffici riveste 
sempre più il carattere di assoluta urgenza, 
come più volte fu fat to rilevare, e come più 
volte emerse dalle discussioni parlamentari 
specialmente per le condizioni di esercizio 
di alcune linee come la Spezia-Genova-Ven-
timiglia, che da sola richiederà per il rad-
doppio del binario una spesa non inferiore 
ai 150 milioni ». 

Ed è lo stesso direttore generale che 
dopo averci indicato in quali condizioni di-
sastrose si trovi là nostra linea, da persona 
pratica quale egli è, propone che si provveda: 
dice quale sar a il fabbisogno, e soggiunge 
che coi 15 milioni annui disponibili per la-
vori di raddoppiamento di binari occorre-
rebbe una lunghissima serie d'anni per co-
struire 1560 chilometri di doppio binario 
ritenuti (sono sue testuali parole), necessari 
ed urgenti. 

Orbene, se il commendatore Bianchi, che 
è il più direttamente responsabile dell'Am-
ministrazione ferroviaria, viene a proporre 
di provvedere sollecitamente e vi dice che 
il raddoppio dei binari è opera urgente, 
perchè la linea non risponde alle esigenze 
del traffico e del cresciuto commercio, a 
me pare, onorevole ministro, che voi non 
possiate non prestar fede al consiglio del 
direttore generale, e che il non voler prov-
vedere secondo i suggerimenti dell 'Ammi-
nistrazione ferroviaria possa importare una 
responsabilità a carico vostro; perchè l'Am-
ministrazione ferroviaria potrà sempre trin-
cerarsi dietro la vostra persona, e dire che 
da parte sua tut to quello che doveva sug-
gerire, l 'ha suggerito in tempo. Si d i r à : è 
questione della spesa. Come si può farvi 
f r o n t e ? L'Amministrazione generale delle 
ferrovie si occupa giustamente anche di 
questo problema : se lo propone e ne indica 
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la soluzione. Pe r p rovvede re a quest i doppi 
binari , pe rchè la condizione p resen te di un 
unico binario è incompat ib i le con le cre-
sciute esigenze del traffico, suggerisce di 
eme t t e re delle azioni, col r i cava to delle 
quali si po t rebbe f a r f r o n t e alla spesa, pre-
v e n t i v a t a per un te rzo delle linee dello 
S t a to in 420 milioni. Penso che lo S ta to i ta-
liano fa rebbe opera di ve ra economia e di 
vero interesse nazionale seguendo i consigli 
del d i re t tore generale delle ferrovie ed ac-
celerando ques ta costruzione. 

Ammesso pure che i 15 milioni dovessero 
servire per l ' ammor t amen to del capi ta le , 
occorrente per la costruzione dei doppi bi-
nari , è cer to che il traffico di cui è presu-
mibile una vigorosa ripresa d ' aumen to da-
rebbe ta le un int roi to , che in pochi anni si 
po t rebbe con esso non solo f a r f r o n t e alla 
spesa necessaria per gli interessi, ma anche 
per l ' ammort izzamento del capitale. 

L a somma è a p p a r e n t e m e n t e enorme, ma 
essa non è certo g rave per lo S ta to i ta l iano. 
Del resto essa ormai occorre per fa r f r o n t e 
ad esigenze, non più discutibil i nè proro-
gabili. 

Onorevole ministro, il d i r e t to re genera le 
delle ferrovie , ha accenna to ai bisogni, ma 
non ha t r a scu ra to i r imedi . Quest i r imedi 
si debbono t a n t o più a f f r e t t a r e lungo la li-
nea l i toranea, in quan to occorre t ene r pre-
sente, che i t e r ren i che si d o v r a n n o occu-
pare per la posa del doppio binario, vanno 
ogni giorno a u m e n t a n d o di prezzo. 

È innegabile che se questo doppio bina-
rio fosse s ta to già costrui to , sia per il costo 
inferiore della mano d 'opera , sia per i prezzi 
di espropriazione assai inferiori ai present i 
si sarebbero p o t u t i r isparmiare dei milioni. 
È certo del par i che ogni u l te r iore r i t a rdo 
si risolverà in danno per l 'erario i ta l iano ; 
perchè la mano d 'opera, per il caro viveri, 
t enderà a crescere d iprezzo come t e n d e r a n n o 
a crescere di prezzo i t e r ren i occupandi od 
espropriandi . 

Anche sot to questo aspet to mi pa re ne-
cessario p r o v v e d e r e con sollecitudine. 

La linea, di cui mi occupo, o l t re ad 
avere un solo b ina r io , . ha un a rmamen to 
debole, che non può servire per macchine 
pesanti , che debbano t r a ina re t reni lunghi 
e potent i . 

I n Liguria specialmente, dove i t ren i deb-
bono essere lunghi perchè per mancanza del 
doppio binario non si possono far succedere a 
brevi distanze, come si fa in F ranc ia (mal-
grado sia s ta to appl icato presso di noi il 
sistema di blocco, col quale si pensava an-

che di po te re el iminare in pa r t e i danni de i 
passaggi a livello, pur facendo viaggiare un 
maggior numero di treni) , l ' a rmamento è 
molto debole, ed anche dal banco del Go-
verno si è dovu to riconoscere che oramai è 
necessario p rovvedere alla sosti tuzione di 
esso. . 

E d io penso che non sia conveniente 
f a re il lavoro due volte , e che invece sia 
doveroso, per economia, di p rovvede re con-
t e m p o r a n e a m e n t e a r i sanare la massicciata 
ed al r a f fo rzamento della linea e al l 'appo-
sizione del doppio binario. 

E penso al t res ì ad un ' a l t r a cosa, e cioè 
che se anche non si volessero fare subito a. 
doppio binar io t u t t i i 150 chi lometr i di per-
corso da Genova a Yentimigl ia ed il t r a t t o 
che manca sulla r iv iera di l evan t e ; ossia 
sulla Genova-Spezia, si avrebbe il modo ed 
il mezzo di far lo almeno nei t r a t t i in cui la 
spesa è min ima. 

Vi sono t r a t t i di 10, 20, 30 chilometri in 
cui difficoltà non se ne incont rano, pe rchè 
non vi sono gallerie, e quasi quasi non si 
t r a t t a che di porre le semplici rota ie . 

Ora io domando : perchè questo almeno 
non si fa , con g rande vantaggio del servizio 
ferroviar io , ed anche di coloro che sono ob-
bl igat i a servirsi delle ferrovie? 

Come dicevo poco fa, la l inea è sa tura 
di treni, e non sol tanto i t r en i passeggeri 
vanno alla meglio, ma, per po te r fa r f ron te 
alle esigenze del traffico, si è obbligati a 
fo rmare dei t r en i così lunghi che spesso non 
possono stare lungo le stazioni, sebbene si 
siano dovu t i a l lungare di molto i binari 
lungo le stazioni. 

Ora, se lo S ta to provvedesse a questo 
r addopp iamento di binari , ev identemente 
pot rebbe , molt ipl icando il numero dei t reni , 
farl i molto più leggeri, facendo così il van-
taggio di t u t t i . 

P R E S I D E N T E . Ma, onorevole Nuvoloni , 
ella non lascerà più nulla da dire agli a l t r i 
in terpel lant i ! 

N U V O L O N I . Vedrà che ce ne sarà per 
t u t t i , onorevole presidente, non dubi t i . Se 
si dovesse par lare e dire t u t t o quello che 
c'è d a fare , ci sarebbe da par lare ancora per 
parecchio. 

Ad ogni modo un richiamo così gentile 
f a t t o da lei non può che essere accolto, e 
verrò alle conclusioni. 

E dirò, onorevole ministro, che vi è bi-
sogno di pensare anche alla elet tr if icazione. 

I n Ligur ia voi vi t r o v a t e in condizioni 
speciali, perchè colà abbiamo una g rande 
q u a n t i t à di energia elet t r ica, che si produce 
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nel Eoia e nell'Argentina, e che viene tra-
sportata a vantaggio delle industrie fino a 
Genova ed oltre Genova.. 

Mi pare anzi di aver appreso che c'è già 
nn contratto, un impegno con la ditta Negri 
0 Società elettrica Eiviera di Ponente, im-
pegno in base al quale questa Società do-
vrebbe fornire fino dal 1914 la forza neces-
saria per applicare l 'elettricità alla trazione 
dei treni. 

Se è vero quest'accordo, mi pare che sia 
urgente il raddoppio del binario (perchè 
senza raddoppio del binario è inutile appli-
care la trazione elettrica), appunto per man-
tenere l'impegno preso. 

Ma sopra tutto ci pare che con la tra-
zione elettrica applicata lungo la. Eiviera 
non soltanto potremmo accelerare i treni 
lungo quel tratto (poiché è deplorevole il 
dirlo, ma i treni diretti impiegano circa 
cinque ore a percorrere 150 chilometri, da 
Genova a Yentimiglia mentre la medesima 
distanza fra Torino e Genova, tra Milano e 
Genova, si percorre in meno di tre ore) ma 
noi ricaveremmo qualche cosa di più: noi 
potremmo far prosperare anche le nostre 
popolazioni agricole, le quali potrebbero 
dedicarsi alla cultura degli ortaggi, così 
come si sono ora dedicate in special modo 
alla coltivazione dei fiori, ed esportare quelli 
come questi sui mercati esteri. 

E poiché io parlo di coltivazione dei fiori, 
accennerò anche alla necessità di stabilire 
delle comunicazioni rapide, veramente ce-
leri, che portino i nostri prodotti nel Nord 
d'Europa. 

Yoi conoscete meglio di me le statistiche 
che sono state fatte, ed in special modo 
conoscete quella che è stata pubblicata re-
centemente dal Ministero delle finanze. Io 
rilevo da questa statistica che soltanto il 
commercio dei fiori, che per grandissima 
parte è dovuto alla nostra regione ligure, 
è andato salendo in tre anni da cinque a 
dieci milioni e più di entrate per i cittadini 
italiani. 

Ma non soltanto ne è venuto vantaggio 
per i floricultori, ma anche per le ferrovie 
dello Stato, perchè (e voi mi potrete dire se 
non è vero) il solo treno-fiori che è stato 
istituito per vantaggio appunto dei floricul-
tori dà un reddito giornaliero di circa 600 
lire all'Amministrazione ferroviaria. 

Augurerei, onorevole ministro, che tutti 
1 treni che percorrono la nostra Italia ren-
dessero almeno la metà di quello che rende 
il treno fiori che percorre la linea litora-
nea ligure. 

Onorevole ministro, ho detto che non 
volevo abusare, e che avrei accennato solo 
ai bisogni della Liguria, appunto perchè so 
che voi vi occupate di tutte le questioni 
e che non avete dimenticato di occuparvi 
anche di questa, che fu oggetto di una 
imponente adunanza che si è tenuta nel 
mese scorso in Genova appunto dietro 
proposta della Deputazione provinciale. 
Intervennero a quella adunanza, ammini-
stratori di comuni e di provincie, commer-
cianti, industriali e uomini politici : tutti 
furono concordi nell'affermare la necessità 
di provvedere a queste due esigenze, segna-
tamente : raddoppio di binario e elettrifi-
cazione della linea. 

Voi potete, onorevole ministro, essere 
certo che sodisfare a questi bisogni significa 
spendere bene i denari dello Stato. Io credo 
che non vi sia occasione in cui sf possa ero-
garli meglio, e in cui si possa affermare 
con maggior ragione che l'interesse della 
popolazione va di pari passo con l'econo-
mia della nazione. A voi onorerole ministro, 
che, torno a ripetere, tanto v'interessate 
per il progresso dell 'Italia nostra, l'inca-
rico, e da parte mia la preghiera, di risol-
vere sollecitamente questo problema, il 
quale metterà la nostra Liguria nella con-
dizione di potere essere anch'essa fonte di 
ricchezza nazionale, non soltanto per opera 
dei suoi lavoratori, ma anche con l 'attirare 
a sè quella numerosa colonia forestiera che 
viene da noi in cerca di salute, di riposo, 
di benessere e che porta pure e lascia in 
Ital ia una grande ricchezza. ( Vive appro-
vazioni). 

P E E S I D E N T E . L'onorevole Agnesi ha 
facoltà di svolgere la sua interpellanza, di 
cui è già stata data lettura. 

A G N E S I . I l tèma7' importantissimo del 
miglioramento delle ferrovie litoranee liguri 
richiede certo una larga discussione. 

Ma su questo argomento ha ora eloquen-
temente parlato l'onorevole Nuvoloni, e par-
lerà ancora l'onorevole Astengo ; ed in lon-
tane e recenti occasioni, ripetutamente, 
hanno già parlato, con vera competenza, 
quasi tutti gli egregi colleghi liguri, viva-
mente protestando contro le deficienze di 
quelle lìnee ferroviarie, ed, anch'io ho do-
vuto più volte portare qui i lamenti giu-
stificatissimi di quelle popolazioni. Quindi 
io vedrò di essere il più breve possibile, 
cercando di non ripetere quanto già venne 
detto e solamente cercherò di accennarlo 
o di riassumerlo. 

Le nostre interpellanze, o meglio le no-
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«tre proteste, mirano a spingere e decidere 
una buona« vol ta il Governo e le Ferrovie 
dello Stato a porre rimedio alle cattivis-
sime condizioni di impianto, di armamento, 
di esercizio, di stabilità e di sicurezza delle 
due linee l i toranee, cioè della Genova-
Spezia e della Genova-A^entimiglia, di cui 
particolarmente io parlo, coli 'eseguire le 
necessarie ed urgenti opere di consolida-
mento e di miglioramento, affinchè siano 
messe in grado non solo di sodisfare al cre-
scente movimento di viaggiatori italiani e 
forestieri che percorrono quelle linee, ed al 
continuo e mirabile aumento di traffico che 
si va sviluppando in quella regione eminen-
temente commerciale ed industriale, ma siano 
messe in grado di garantire meglio l 'inco-
lumità tanto dei viaggiatori, quanto dei fer-
ro ̂ vieri. 

E poiché quelle due linee sono delle più 
attive e delle più redditizie d ' I ta l ia , è non 
solo dovere ma è anche interesse materiale 
e finanziario dello S ta to di non ritardare 
ulteriormente i necessari provvedimenti. 

Adunque in primo luogo vediamo quanto 
rende la Genova-Yentimiglia allo S tato . 

Essa rende un mucchio di quattrini : 
essa è una delle poche linee che nel bilan-
cio ferroviario compensano le perdite d'e-
sercizio che si hanno in altre linee, le quali 
finora dallo Stato hanno ricevuto molte e 
più benevoli cure. 

L'Amministrazione ferroviaria a propo-
sito dei redditi, lordi e netti , delle linee, 
non comunica molti dati. 

L 'ul t ima stat ist ica sui prodotti lordi 
delle varie linee, pubblicata dalla Direzione 
delle ferrovie dello Stato , e da cui risulta 
il reddito lordo diviso linea per linea, ri-
guarda l'esercizio 1908. 

È veramente da deplorarsi che non siano 
state pubblicate statistiche più recenti, e 
che in materia così importante Parlamento 
e Paese si tengano troppo all 'oscuro. Quasi 
si potrebbe supporre che si tema la luce ! 

Ad ogni modo, basandosi sui dati del 
1908, si vede che fra tut te le linee ferro-
viarie d ' I ta l ia ad un solo binario, la linea 
Genova-Savona-Ventimiglia e la sua sorella 
Genova-Spezia sono le linee di maggior 
traffico e di maggior reddito lordo. 

L a Genova-Spezia ha avuto, nel 1908, un 
reddito lordo di lire 101,106 al chilometro, 
la Genova-Savona che è il primo tronco 
della Genova-Ventimiglia ha avuto un red-
dito di lire 101,147 al chilometro e la Sa-
vona-Ventimiglia, che è il secondo tronco, 
lire 58,524 al chilometro. Oggi questi red-

4 «'HI 

diti sono di molto aumentati . Nessun'altra 
linea d ' I ta l ia ad un solo binario arriva a 
tanto reddito. 

Ma non solo quelle due linee sono le 
prime fra tutte le linee ad un solo binario, 
ma sorpassano il reddito di qua^i tu t te le 
linee a doppio binario; difatti fra tutte le 
duecento e più linee italiane con o senza 
doppio binario, le litoranee liguri occupano 
il sesto posto. 

Poiché il 1° posto è occupato dalla Ge-
nova-ISTovi-Alessandria con circa lire 170,000 
al chilometro di reddito. 

2° posto è della Milano-Pavia-Voghera 
con lire 153,000 circa. 

3° posto è della Milano-Piacenza-Parma 
con lire 135,000 circa. 

4° posto è della Milano-Verona-Venezia 
con lire 110,000 circa. 

5° posto è della Milano-Confine svizzero 
con lire 110,000 circa, 

e queste sono tut te linee a doppio bi-
nario, anzi il tronco Genova-Ronco è a qua-
druplo binario ; 

ed il 6° posto è appunto occupato dalla 
Genova-Spezia e dalla Genova-Savona, che 
sono ad un solo binario, e che nel 1908 
hanno date oltre lire 100,000 di reddito al 
chilometro, reddito che oggi è ancora di 
molto aumentato, e che probabilmente le 
porta al 4° posto. 

Tut te le a l tre linee a doppio binario e 
di cui alcune importanti, producono assai 
meno delle liguri ad un solo binario. 

Prendiamo ad esempio le linee che fanno 
capo a Roma : 

L a Roma-Civitavecchia nel 1908 rendeva 
lire 54,217 al chilometro. 

L a Civitavecchia-Grosseto nel 1908 ren-
deva lire 39,977 al chilometro. 

L a Grosseto-Cecina nel 1908 rendeva lire 
47,501 al chilometro. 

La Cecina-Pisa nel 1908 rendeva lire 
51,894 al chilometro. Si ha quindi una media 
dalle 45 alle 50 mila lire al chilometro e per 
linee che in gran parte erano già a doppio 
binario. 

E così la Roma-Cassino, lire 54,217 al 
chilometro; 

la Cassino-Caserta, lire 62,261 al chilo-
metro ; 

la Caserta-JSTapoli, lire 70,578 al chilo-
metro; con una media di circa lire 60,000. Ma 
sono linee a doppio binario da molti anni, e 
per le quali si sta a t tualmente costruendo 
altro doppio binario, ossia la direttissima 
Roma-Napoli . 
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Si avranno così quattro binari per un 
reddito che oggi è molto inferiore al red-
dito delle ferrovie l i toranee delle due ri-
viere liguri, che sono ad un solo binario. 

Con questo io non intendo criticare la 
direttissima Roma-Napoli. Ma dal confronto 
stridente intendo dimostrare che, d'ora in-
nanzi prima di qualunque altra linea ad 
un solo binario, è dovere dello Stato e 
delle Ferrovie di raddoppiare il binario sulle 
litoranee delle due riviere di Genova. 

Ma la Genova- Ventimiglia non solo * dà 
un forte prodotto lordo, ma dà anche un 
forte prodotto netto . 

Ciò sarebbe facilmente dimostrato se 
l 'Amministrazione ferroviaria - come tiene 
distinte le entrate o prodotti lordi delle 
varie linee, - così essa volesse calcolare e 
pubblicare le spese distinte linea per linea. 
E questo non sarebbe un lavoro difficile 
od impossibile. 

Invece questo non si ha, perchè tut te 
le spese delle varie linee vengono conglo-
bate insieme in un unico totale; non è quindi 
possibile dalle statistiche pubblicate dalla 
Direzione delle ferrovie, rintracciare quali 
siano le linee at t ive e quali le passive, e 
ricercarne le cause. 

Ma, quantunque a noi manchino quei 
dati particolari, pure sappiamo che è re-
gola generale, anzi è un'assioma ferroviario, 
che le linee orizzontali a forte traffico 
sono precisamente quelle che danno le mi-
nori spese d'esercizio; mentre le maggiori 
spese d'esercizio le danno le linee a forti 
pendenze, che, perciò, diventano di eser-
cizio passivo - e più lavorano più perdono ! 

Ora la linea Genova-Ventimiglia è ap-
punto linea orizzontale ed è a grande traf-
fico; quindi è una di quelle che ha le mi-
nori spese d'esercizio. 

Sappiamo inoltre da esperienze e da 
calcoli di competentissimi tecnici - cosa 
che del resto si trova esposta in qualunque 
t r a t t a t o od anche manuale ferroviario - che 
in generale su una linea orizzontale a grande 
traffico le spese di esercizio-tutto compreso-
per tonnellata-chilometro di merce a pic-
cola velocità si possono calcolare da due a 
tre centesimi, mentre il nolo pagato dalla 
merce in media si aggira intorno ai sei 
centesimi; è così pure si sa che un viag-
giatore-chilometro rende circa cinque cen-
tesimi, mentre costa circa due centesimi di 
spese d'esercizio. 

Si può quindi colla massima sicurezza 
affermare che sulla Genova-Ventimiglia le 
spese sono minori della metà dei prodotti 

lordi ; e poiché il prodotto totale della li-
nea fu nel 1908 di lire 10,669,934, ossia quasi 
undici milioni, ed ora è certamente molto 
di più, perchè è aumentato da allora an-
cora il traffico, e si ha un'incremento an-
nuale di circa mezzo milione l 'anno, così 
oggi il reddito lordo è certamente di dodici 
o tredici milioni, con un prodotto netto 
- per t u t t o quanto ho detto - di almeno 
sei milioni l 'anno, od anche sette, pari cioè 
al l 'otto percento del capitale impiegato in 
quella l inea, la cui costruzione può essere 
costata c i rca ot tanta milioni di lire. 

Questo reddito è molto, se si considera 
che t u t t e le ferrovie dello Stato , che sono 
costate oltre cinque miliardi di lire per la 
loro costruzione, danno un reddito annuale 
di trenta milioni, ossia reddito quasi nullo, 
pari al mezzo per cento di interesse. 

I l che dimostra che il reddito della Ge-
nova-Ventimiglia, e quello della Genova-
Spezia, vengono completamente assorbiti 
dall'esercizio passivo di linee improduttive. 

Adunque la Genova-Ventimiglia meri-
terebbe dallo Stato i migliori riguardi. In-
v e c e in essa troviamo deficiente manuten-
zione, insufficienza di impianti, e pericolo 
e minaccia continua di disastri. 

Non ricorderò qui quelle indecenti ba-
racche di legno, ad uso stazione, che co-
strutte nel 1868, hanno già la rispettabile età 
di 45 anni, e delle quali ebbero già ripetute 
vol te a lamentarsi i eolieghi onorevoli Nuvo-
loni, Celesia ed Astengo ; nè ricorderò i 
molti passaggi a livello che, sempre chiusi 
pel continuo passaggio dei treni, sono un 
vero intoppo pel transito e pel commercio 
locale lungo le strade rotabili provinciali e 
comunali ; nemmeno ripeterò - ciò di cui 
mi sono già lamentato in una mia interro-
gazione dell'anno scorso - che per mancanza 
di radicali opere di consolidamento, ad ogni 
epoca di pioggie autunnali cadono regolar-
mente lungo la linea delle frane, che inter-
rompono per varii giorni il transito dei treni. 

Nonostante i miei lamenti finora non 
vedo che queste opere di consolidamento 
si vogliano fare. 

Dirò invece quali altre cause tengono la 
linea in istato di continuo pericolo. 

Alle antiche locomotive della Società 
Mediterranea - per l 'aumentato peso dei 
treni - si son dovute sostituire più potenti 
locomotive. 

Ma queste nuove locomotive sono più 
pesanti delle antiche : ne viene di conse-
guenza che il materiale antico di armamen-
to, ruotale, traversine e massicciata non è 
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più adatto a resistere a nuovi sforzi, e do-
vrebbe essere sostituito con altro più solido 
e robusto : ciò che non si è fatto, o si va 
facendo troppo lentamente. 

Ora le deboli ruotaie, male sostenute 
da vecchie traversine ed insufficiente mas-
sicciata, cimentate ad eccessivi sforzi, vanno 
continuamente soggette a deformazioni, fin-
che sì spezzano e saltano via, dando luogo 
a quei molti sviamenti che regolarmente av-
vengono (in una settimana se ne sono 
avuti persino cinque), e che io ho già avuto 
occasione di deplorare in una mia interro-
gazione di vari mesi fa. 

Questi pericoli di sviamento sono resi 
più facili anche dal fatto che non si è vo-
luto tener conto della esperienza fatta dalla 
Società Alta Italia prima e dalla Mediter-
ranea poi. Quella linea, che venne costrutta 
con molta economia e come una linea di se-
condaria importanza anzi di interesse locale, 
ha delle curve di ristretto raggio : alcune 
arrivano fino a 280 metri di raggio. 

La Società Alta Italia, per questo mo-
tivo, aveva costrutto delle locomotive di 
tipo speciale-a sterzo completo - cioè con un 
carrello anteriore a quattro ruote, sul quale 
la macchina appoggiava con un perno cen-
trale, come sopra una ralla, e quindi la 
locomotiva si adattava a percorrere qua-
lunque curva, con qualunque velocità, an-
che a 70 od 80 chilometri l'ora. 

Invece, venuto l'esercizio di Stato, si è 
voluto abbandonare tutto quanto sapeva 
di antico, e si sostituirono a quelle loco-
motive, approvate da una lunga esperienza, 
delle locomotive di modello nuovo, il mo-
dello 680, di tipo quasi americano, ossia del 
tipo detto « Prairie »'che è non molto di-
verso dal tipo « Pacific ». Sono locomotive 
molto lunghe, pesanti e potenti; ad esse 
però manca il carrello anteriore a sterzo 
-completo: rispetto alle antiche sono quindi 
più rigide, e non dànno la possibilità che 
di uno sterzo molto ridotto. 

Sono loco motive ottime per i lunghi per-
corsi. di linee diritte, senza curve, ma non 
sono adatte per le due litoranee che sono 
costituite da molte curve di raggio ristretto. 

Queste locomotive, oltre affaticare e con-
sumare notevolmente l'armamento della li-
nea, appena acquistano un po' di velocità 
possono presentare anche il pericolo che o 
spezzino le ruotaie, oppure saltino fuori 
dalle ruotaie stesse; e quindi producano 
degli sviamenti dei treni. 

In merito a questo gravissimo problema, 
io prego l'onorevole ministro di voler sot-

tomettere queste mie considerazioni e que-
sti miei timori alla Direzione delle ferro-
vi e, affinchè siano seriamente studiate e 
tol te le cause dei molti sviamenti che av-
vengono su quelle linee liguri; e se vera-
mente sono quelle da me accennate, sia 
prontamente provveduto tanto a rinforzare 
le linee quanto a destinare su quelle linee 
locomotive di modello più adatto. 

So che l'Amministrazione delle ferrovie 
ha creduto trovare la causa dei ripetuti 
sviamenti nella costruzione troppo debole 
e leggera di certi tenders, quali tenders sono 
stati appunto modificati e rinforzati. Però 
i deragliamenti hanno continuato e conti-
nuano. Come ho detto non credo stia nei 
tenders il difetto principale: esso sta invece 
nella debolezza degli impianti e nelle nuove 
locomotive, modello 680, a sterzo ridotto, 
che non sono adatte per le linee a curve 
di piccolo raggio. 

Un'altra insufficienza trovasi in quella 
linea. I ponti di ferro, che all'epoca della 
costruzione della linea erano stati calcolati 
in base a calcoli di stabilità riferiti ai pesi 
delle antichissime locomotive, oggi non pre-
sentano più la necessaria resistenza, al pas-
saggio di locomotive assai più pesanti d'una 
volta. 

Occorre quindi sostituire quelle travate 
metalliche, tanto più che quella linea du-
rante la sua costruzione, coi successivi ap-
palti e sub-appalti, cottimisti e sotto-cotti-
misti, riuscì costrutta molto economica-
mente e tutto a danno della solidità. 

Fra i ponti, che debbono essere sosti-
tuiti per primi, io debbo indicare il ponte 
sul torrente Impero, presso Oneglia, che 
io ritengo non possa più presentare la ne-
cessaria stabilità rispetto al passaggio del 
nuovo materiale e rappresenti un pericolo 
permanente per le persone che viaggiano e 
pel personale ferroviere. 

Ma la maggiore insufficienza sta nell'im-
possibilità che quella linea, che ha un solo 
binario, presenta, di sodisfare d'ora innanzi 
ai crescenti bisogni del traffico. 

E l'aumento crescente del traffico è di-
mostrato dalle statistiche. 

ü e l 1900 quella linea ha dato un red-
dito totale di lire 6,652,284; nel 1903, ossia 
tre anni dopo, lire 7,781,239; nel 1906, ossia 
tre anni dopo, lire 9,411,969 ; nel 1908, ossia 
due anni dopo, lire 10,169,934. 

È un aumento medio di mezzo milione 
l'anno. 

Di questi ultimi anni non si conoscono 
i dati ufficiali, ma chiunque ha potuto con-
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s ta ta re che il movimento è ancora enorme -
mente aumen ta to ; percui il p r o d o t t o lo rdo 
ha ce r t amen te sorpassato i dodici mil ioni 
di lire, come ho già d e t t o . 

I n dodici anni ha quindi r addopp ia to . 
Nessuna linea in I t a l i a p re sen ta un simile 
fenomeno. 

Ma oggi si è a r r iva t i al maximum ma-
ximorum de l r rendimento della linea. Pe rcu i 
d 'o ra innanzi la sua insufficienza impedi rà 
un maggiore sviluppo del movimento com-
merciale e del movimento passeggeri i ta-
liani o forest ier i . 

Oggi corrono quella l inea, t r a convogl i 
ordinar i e s t raordinar i , o l t re sessanta t ren i 
nelle v e n t i q u a t t r o ore, e t u t t i pesant iss imi 
e lunghissimi; i t r en i merci sogliono com-
porsi di q u a r a n t a veicoli, òhe è il massimo 
possibile. 

Non è possibile o t t ene re di più da u n a 
linea ad un solo binario: e va d a t a lode al 
personale ferroviario se quell'esercizio si 
può man tene re su quel piede, senza che 
avvengano disastri . 

È necessario a d u n q u e venire al doppio 
binario, come ha f a t t o la Franc ia nel suo 
t r a t t o d i linea l i toranea , fin da undici o 
dodici anni f a . 

La Franc ia ha nei suoi regolament i fer-
roviari che le linee fe r roviar ie debbono es-
sere raddoppia te , appena il reddi to arr iv i 
alle lire 28,000. E noi, in quella linea, su-
periamo di molto, nel t r a t t o Genova-Savo-
na, le lire 100,000. 

I l costo del doppio binario non r appre -
senterà una somma eccessiva e s t r ao rd ina -
ria. Nelle linee di nuova costruzione si cal-
cola che il secondo binario rappresent i un 
quar to della spesa della linea se c o s t r u t t a 
ad un solo binario. Ma sulle linee già co-
s t r u t t e ed in esercizio si deve calcolare che 
il costo del secondo binario possa r a p p r e -
sentare un terzo od anche la metà della 
spesa di costruzione della linea ad un solo 
binario. 

E così sarà per la Genova-Vent imigl ia 
sulla quale, se è vero che il costo della 
linea sarà fo r t e nei t r a t t i che debbono a t t r a -
versare centr i ab i t a t i o dove bisognerà co-
struire nuove gallerie e nuovi ponti , è pu re 
vero che a quest i t r a t t i f anno r iscontro 
molti a l t r i di facilissima costruzione e di 
poca spesa per l 'espropriazione dei t e r ren i . 

E poiché il costo della linea è s ta to di 
circa lire 400,000 al chi lometro io r i tengo che 
anche tenuto conto del maggior costo dei 
mater ia l i e della mano d 'opera di oggi la 
spesa media non dovrà superare le lire 

250,000 al chilometro, massimo lire 300,000' 
al chi lometro; e per 147 chilometri , q u a n t a 
è lunga la l i nea , la spesa to t a l e s ta rà 
dai 40 ai 45 milioni, e non ar r iverà certa-
men te ai cento o più milioni che si vanno 
calcolando dalla Direzione generale. 

Ma ques ta spesa non dovrà farsi t u t t a 
in una vol ta , anche per non disturbare-
t roppo l 'esercizio della linea a t t u a l e . I l la-
voro si dovrà f a r e a t r a t t i ; così l ' aumen to 
del traffico, che sarà possibile svi luppare a 
mano a mano che la l inea migliora, com-
penserà la spesa che si and rà facendo. 

I n t a n t o in primo luogo si dovranno al-
lungare i b inar i delle stazioni, che non per-
me t tono la f e rma ta e l ' incrocio di t ren i 
lunghissimi; converrà pu re aumen ta re il nu-
mero dei binari di corsa in t u t t e le stazioni, 
onde var i i t r e n i possano fermars i in ogni 
s tazione per faci l i tare gli incroci. 

F r a le stazioni che più mancano di bi-
nari , io posso c i t a r e la stazione di Diano-
marina, quella di Laiguglia, di San Lorenzo 
mare, di Santo Stefano e R iva , ed altre, che 
a t t u a l m e n t e hanno due soli b inar i di corsa, 
non sufficienti per i numeros i incroci di 
t r en i . 

Tra le stazioni ché non hanno sufficiente 
lunghezza di binar i s ta quella di Onegl ia r 

che è lunga soli metr i 420 e nella quale si 
debbono ora smezzare i t reni merci e racco-
glierli in due binari , per da re il passaggio 
ai t r en i d ' incrocio. 

Sarà pure necessario costruire subito il 
doppio binario nei t r a t t i più a f fa t ica t i dal 
lavoro, quale è il t r a t t o Genova-Vol t r i per 
cui è già p ron to il p roge t to , e si dovranno 
pure cos t rurre subito t u t t i quei t r a t t i che 
sono di più faci le ed economica esecuzione, 
quali il t r a t t o Onegl ia -Por tomaur iz io lungo 
due soli chi lometr i e che riuscirà ad unire 
quasi in un 'unica s tazione le due stazioni 
vicine: quello t r a Dianomar ina ad Andora; 
quello t r a Vado e Savona; quello t r a San-
remo e Eival igure; quello t r a Albenga e 
Borgio-Verezzi . 

I n seguito si cos t ru i ranno t u t t i gli a l t r i 
t r a t t i , fino ad ar r ivare così al raddoppia-
mento completo . 

Con questi lavor i il servizio migl iorerà 
g r a d a t a m e n t e , aumen te rà il traffico e dimi-
nu i ranno anche le spese di servizio. Così il 
bilancio ferroviar io a v r à un doppio gua-
dagno. 

Le spese d'esercizio d iminu i ranno evi-
den temente , perchè, col migl iorare la linea, 
a u m e n t a la marc ia dei t reni , che a t tua l -
mente è ve ramen te irr isoria (i t r en i d i r e t t i 
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hanno una velocità commerciale di tren-
tatrè chilometri l'ora, ed i treni merci di 
dodici!), e diminuiscono quelle lunghe fer-
mate di treni viaggiatori e merci, che ora 
si fanno nelle stazioni d'incrocio. 

Si utilizzerà così molto di più il mate-
riale ed il personale perchè lo stesso mate-
riale e lo stesso personale potrà fare, ad 
esempio, due corse al giorno od una e mezza 
invece di una e si avrà anche minor con-
sumo di combustibile. 

Sono cose che tutt i comprendono, e che 
non domandano speciali spiegazioni. 

Inoltre su quella linea potranno circo-
lare non i sessanta treni odierni, ma una 
quantità molto maggiore, quindi molte più 
merci e più passeggeri, e di conseguenza 
un maggior rendimento della linea. 

Migliorata la linea sarà utile applicare 
la trazione elettrica, della cui opportunità 
di costruzione sulle linee di forte traffico 
ha parlato con vera competenza l'onorevole 
Eava lunedì scorso ed oggi ha parlato elo-
quentemente l'onorevole Nuvoloni. 

Ma prima dell'impianto della trazione 
elettrica, che rappresenta una spesa non 
indifferente di capitale d'impianto, è ur-
gente pensare al miglioramento della linea 
ed arrivare al doppio binario, senza dei 
quali lavori non è possibile ottenere un 
aumento di traffico, anche applicando la 
forza elettrica. 

Ed ora dirò brevemente dei bisogni della 
stazione di Oneglia. 

Essa è la più importante per traffico, 
dopo Savona, delle stazioni che si trovano 
lungo la Savona-Ventimiglia. 

L'importanza sua ed il rapido suo svi-
luppo si può dimostrare con pochi dati. 

Ad esempio, mentre nel 1900 il movi-
mento di cassa della stazione era di poche 
centinaia di migliaia di lire, si ebbe : nel 
1905 un movimento di Cct SS£t di lire 1,000,000 
circa; nel 1908 un movimento di cassa di 
lire 2^500,000 circa ; nel 1911 un movimento 
di cassa di lire 3,000,000 circa e nel 1912 un 
movimento di cassa di lire 5,500,000. 

Così pure, mentre che nel 1900 si sbarca-
rono o caricarono poche diecine di migliaia 
di tonnellate di merce, si ebbe: nel 1905, 
tra merci caricate o scaricate, tonnellate 
53,000 circa ; nel 1908, tra merci caricate o 
scaricate, tonnellate 90,000 circa ; nel 1911, 
tra merci caricate o scaricate, tonnellate 
120,000 circa; nel 1912, tra merci caricate o 
scaricate, tonnellate 130,000 circa con un 
^aumento medio di 10,000 tonnellate l'anno. 

Oggi sono circa cinquanta vagoni di 
merci che ogni giorno partono od arrivano. 

Dato questo continuo aumento, dovuto 
alle molte industrie e commerci che là si 
vanno sviluppando, è urgente aumentare la 
potenzialità del carico e scarico di quella 
stazione. 

L'Amministrazione delle ferrovie ha già 
preparato un progetto d'ingrandimento ed 
ha già appaltato e si va eseguendo un 
primo lotto di lavori, per dare a quella sta-
zi one nuovi magazzini di deposito e mag-
gior numero di binari morti. 

Ma da parecchi mesi quei lavori vanno 
molto lentamente e paiono quasi sospesi, e 
non si sa il perchè, se per errori commessi 
nei progetti, o se per mancanza di fondi. 

I l fatto è che i lavori non si continuano 
e di quello che si è già fatto nessuno ne 
approfitta. 

È quindi necessario proseguire quei la-
vori, ultimando il lotto appaltato, ed ap-
paltando gli altri lotti. 

Fra questi l'opera principale è la costru-
zione del nuovo ponte sul torrente Impero, 
a doppio binario, sia perchè l'attuale non 
presenta più la necessaria solidità, sia per-
chè il nuovo allungherà la stazione che, 
come ho già detto, ora non ha sufficiente 
lunghezza nei binari di corsa per lo scam-
bio dei treni. 

Per la manovra dei vagoni nell'interno 
della stazione occorre abbandonare il si-
stema del lento movimento a cavalli, e con-
viene adottare una piccola locomotiva. 

Infine per la stazione d'Oneglia manca 
ancora una tettoia di riparo dei passeggieri 
che attendono l'arrivo dei treni. 

Quando parecchi anni fa si costrusse il 
presente fabbricato in muratura, gli inge-
gneri erano discordi se costrurre una tet-
toia pensilina addossata al fabbricato pas-
seggieri oppure se costrurre una tettoia in-
dipendente, posta tra i binari della stazione, 
a cui si doveva accedere mediante un sot-
topassaggio-. 

La decisione rimase sospesa e la stazione 
continua a non avere alcuna tettoia con 
grave incomodo e danno dei viaggiatori. 
I l non prendere alcuna decisione è la peg-
giore delle soluzioni. Dei due sistemi si 
scelga almeno quello della pensilina che è 
il più economico. 

E così avrei finito di esporre le varie 
mie raccomandazioni che rispondono ai 
principali bisogni della linea Genova-Ven-
timiglia, e di conseguenza anche della Ge-
nova-Spezia. 



Atti Parlamentari — 23656 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 MARZO 1 9 1 3 

Debbo però ricordare ancora che qui 
non si tratta di risolvere un problema di 
solo interesse locale, ma di un forte inte-
resse nazionale ed internazionale. Infatti 
quelle linee non servono solo a ricevere od 
a distribuire lungo i paesi della Riviera i 
passeggieri e le merci che sbarcano nei porti 
liguri, o quel traffico che proviene od è di-
retto al Piemonte od all'alta Italia, ma 
esse servono per quel grande movimento 
internazionale di forestieri, che dal centro 
dell'Europa sono diretti alle Eiviere, al 
Mezzogiorno della Francia ed alla Spagna, 
o che da queste "N'azioni si dirigono in 
Italia per visitarne le varie regioni. 

Queste linee liguri debbono dunque avere 
tutte le migliori cure dello Stato, e non 
dovrebbe più succedere - quello che dal 
1905 va succedendo - cioè che mentre non 
si migliorano le linee litoranee liguri, si 
sono andati raddoppiando i binari su molte 
altre linee meno redditizie e di molto mi-
nore importanza delle liguri. 

Se si trovano i denari per quelle, perchè 
non si possono trovare i denari per le linee 
della Liguria, che dovrebbero avere la pre-
cedenza su tutte le altre ? 

Contro.questa patente ingiustizia viva-
mente protestano le popolazioni liguri. In-
fatti, come ha già ricordato l'onorevole Nu-
voloni, in un'imponente assemblea di tutte 
le rappresentanze politiche, amministrative e 
commerciali della regione ligure promossa 
dalla Provincia di Genova e tenutasi il 
1° febbraio scorso, a Genova, si è votato 
un ordine del giorno di vivissima protesta 
contro l'abbandono ferroviario, di cui è 
vittima la regione ligure, e si è invitato il 
Governo una buona volta a voler prov-
vedere. 

Faccia l'onorevole ministro che a quelle 
popolazioni così laboriose e che tanto con-
tribuiscono alla prosperità della nazione sia 
alfine resa giustizia; e faccia l'onorevole mi-
nistro che d'ora innanzi nessun binario dalle 
Ferrovie dello Stato venga raddoppiato su 
altre linee prima che non sia ordinato il 
raddoppio del binario delle linee liguri in 
unione a tutti gli altri necessari miglio-
ramenti da me accennati. (Vive approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Astengo ha 
ora facoltà di svolgere la sua interpellanza, 
di cui è stata già data lettura. 

ASTENGO. Dopo quanto fu detto dagli 
onorevoli Agnesi e Nuvoloni sull'importanza 
della linea Genova-Yentimiglia, sui suoi 
bisogni e sulle sue deficienze, non posso 

che associarmi alle osservazioni, da loro» 
fatte in proposito, e per parte mia limi-
tarmi a poche considerazioni. 

Il doppio binario lui^go tutta la linea 
costituisce il rimedio radicale ; ma, data la 
urgenza dei provvedimenti ed il lungo lasso 
di tempo necessario a compiere quel lavoro, 
parmi che si debba avvisare intanto ai 
mezzi di pronta attuazione e cioè all'elet-
trificazione della linea che può compiersi 
in termine breve (circa un anno) ed al rad-
doppiamento del binario nei tratti, dove 
la costruzione riesce più facile e più solle-
cita, ai quali già si è accennato dagli ono-
revoli colleghi, cioè Sampierdarena-Voltri,. 
Savona-Vado, Finalmarina-Albenga ed O-
neglia-San Remo. 

Si otterrebbe maggiore utilizzazione della 
linea per la maggiore velocità dei treni e 
per la minor difficoltà negli incroci. 

Ciò premesso, passo ad accennare breve-
mente a qualche deficienza di esercizio. 

Com'è noto, per l'ampliamento della sta-
zione Principe di Genova si sono costrutti 
nuovi binari a monte della stazione mede-
sima che permettono ai treni di passaggio 
di continuare il loro percorso senza il rin-
culo, che con danno gravissimo si faceva 
prima. 

Sui nuovi binari si fermano i treni pro-
venienti dalle linee del Piemonte, della 
Lombardia, della Liguria occidentale inat-
tesa dei treni per la Liguria di levante ed 
oltre per Roma, Firenze, ecc., e viceversa.. 

Grandissima è l'affluenza dei viaggiatori, 
i quali talvolta, per il ritardo dei treni, 
sono costretti ad attendere lungamente, 
esposti a tutte le intemperie ed in parti-
colar modo al vento che in quel luogo do-
mina fortemente, con pericolo continuo 
della salute dei viaggiatori specialmente 
durante l'inverno e le ore della notte. 

Le tettoie, aperte, per nulla difendono 
dalle intemperie quando soffia il vento. Per 
ricovero dei viaggiatori non vi sono che due 
ristrettissimi gabbiotti (mi si passi la pa-
rola) in legno, senza sedili, dove non è pos-
sibile soffermarsi a lungo specialmente per 
il pessimo stato in cui sono tenuti. 

Continui sono i lamenti dei viaggiatori; 
ed è perciò che sul grave inconveniente ri-
chiamo l'attenzione dell'onorevole ministra 
per gli opportuni rimedi. 

E poiché mi trovo a parlare della sta-
zione Principe di Genova, mi si conceda 
una domanda che rivolgo all'onorevole mi-
nistro, la cui risposta varrà, spero, a to-
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gliere molti dubbi e preoccupazioni sorte 
nel pubblico. 

Si dice, pare con fondamento, che in oc-
casione dell'esercizio della direttissima Mi-
lano-Genova, la stazione Principe cesserà 
d'essere capo-linea e che i viaggiatori pro-
venienti dal Piemonte, dalla Liguria occi-
dentale, con destinazione alla regione Lom-
barda, dovranno fare il trasbordo dalla sta-
zione Principe alla stazione Brignole e vi-
ceversa. 

L ' inconveniente sarebbe gravissimo e 
certamente creerebbe giustificati malumori 
e danni rilevanti. Mi auguro che la parola 
del Governo valga a dissipare tutte le preoc-
cupazioni al riguardo. 

Sugli orari viaggiatori dirò subito che 
si sono avuti miglioramenti sensibili. Credo 
peraltro che meglio studiando i bisogni di 
quelle popolazioni si possa, con spostamenti 
semplici di treni, sodisfarvi maggiormente. 

La linea Genova-Ventimiglia deve prov-
vedere alle esigenze locali ed al traffico in-
ternazionale colla Francia. A sodisfare 
questo occorrono treni diretti fra Genova 
e Ventimiglia, che già sono attuati e che 
funzionano ottimamente. Le manchevolezze, 
le insufficienze si riscontrano nei treni de-
stinati al movimento locale. 

È evidente che, sopra una linea avente 
il lungo percorso di 150 chilometri, i treni 
che tornano comodi ad una zona non pos-
sono comodare ugualmente la zona lontana, 
dovendosi impiegare circa sei ote a compiere 
il percorso intiero. 

A me sembra che, dato l'intenso movi-
mento di viaggiatori in tut ta la Liguria oc-
cidentale, sia conveniente stabilire dei treni 
a scaglioni, i quali, in coincidenza coi di-
retti, disimpegnino il movimento della ri-
spettiva zona. 

A mio modesto avviso, è poi necessario, 
che siano profondamente studiati i bisogni 
locali nella loro essenza e variabilità a se-
conda delle stagioni, onde possano essere 
convenientemente sodisfatti in modo sta-
bile e definitivo ed abbia a cessare una 
buona volta il dannoso sistema delle con-
tinue mutabilità degli orari. 

Bisogna, a questo proposito, considerare 
che, lungo la Liguria occidentale, vi sono 
parecchi centri importanti verso i quali si 
verifica quotidianamente un intenso movi-
mento di impiegati, di studenti, d' uomini 
d'affari provenienti dalle zone circostanti. 

Gl'impegni, le abitudini di questa gente 
si contraggono, si adattano ai mezzi di tra-
sporto ed ai relativi orari. 

Da ciò è facile il comprendere quanto 
sia pregiudizievole il cambiamento continuo 
degli orari. 

Prima di lasciare quest'argomento sento 
il dovere d' insistere sopra una proposta, 
già fatta in altra sede, che non trovò an-
cora favorevole accoglimento. 

Da molti anni lamento la mancanza di 
un treno che raccolga i viaggiatori in ar-
rivo a Genova coi diretti della sera dal 
Piemonte, dalla Lombardia e dalla Toscana 
con la destinazione ai paesi della Liguria 
occidentale non toccati dal diretto che parte 
da Genova alle 20.10. 

L'ultimo treno accelerato parte da Ge-
nova alle 17.50 ed i viaggiatori di cui ho 
parlato, per raggiungere la loro destina-
zione, sono obbligati d'attendere il treno 
che parte dopo la mezzanotte. 

Ora, siffatta deficienza costituisce una 
dannosa ingiustizia a carico di quelle popo-
lazioni. 

Una sola parola sul servizio veicoli ed 
illuminazione. 

Gli onorevoli colleghi avranno visto 
molte volte gli ampi carrozzoni di l a e 2a 

classe così detti americani, formati d' un 
solo, ampio salone, nei quali basta il ca-
priccio d'un solo viaggiatore che voglia te-
nere aperto inopportunamente il finestrino 
di sua competenza per disturbare e dar noia 
a tutt i gli altri viaggiatori. L'inconveniente 
diventa grave specialmente se si verifica 
nei tunnel, per l'invasione del fumo in tut ta 
la vettura. 

Orbene quei carrozzoni, respinti da tutte 
le linee anche con l'intiero percorso allo 
scoperto, furono destinati alla linea Genova-
Ventimiglia, dove si contano ben 76 gallerie 
con un percorso di 27 chilometri, e dove, per 
mancanza di ventilatori, il fumo è perma-
nente ed abbondante. 

Credo che destinazione meno adatta a 
quei vagoni non si potesse e non si possa 
dare. 

L'illuminazione poi è a scartamento ri-
dotto. Delle due lampadine elettriche non 
funziona che una sola, che diminuisce ed at-
tenua l'oscurità nelle gallerie; ma non per-
mette di utilizzare in alcun modo il tempo 
necessario a fare i 27 chilometri di percor-
renza in gallerie. 

Confido che siano per ora sufficienti que-
sti brevi accenni per convincere della ne-
cessità di un qualche rimedio, e passo a dire, 
anzi a ripetere brevemente dell'enorme, in-
giustificabile trascuratezza dell'Amministra-
zione delle ferrovie, in ordine alle costru-
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zioni in legno che da circa 45 anni funzio-
nano sulla Genova-Vent imigl ia da stazioni 
per viaggiator i e merci. 

Esse rappresen tano u n a vergogna, mi si 
passi la parola a rd i ta , per lo S ta to i ta l iano. 
La rappresen tanza polit ica della Ligur ia , 
le Amministrazioni locali da molti anni ele-
vano protes te contro questa indecenza . Amo 
non r ipeter le perchè già no te abbas tanza 
alla Camera. 

Mi limito a dire a l l 'onorevole minis t ro 
•che non è per amore del l 'estet ica, che si 
eleva il coro generale di proteste , ma per spi-
ri to di necessità imprescindibili so l tanto . 

Nel mio collegio, sopra otto stazioni fer-
roviarie, sei hanno i locali dei v iaggia tor i e 
merci in baracche di legno. Si no t i che si 
t r a t t a di paesi popolosi e ricchi, nei qual i 
intenso è il movimento di pa^seggieri e di 
merci, sia per ragione delle industr ie che ivi 
si svolgono sia per l 'aff luenza delle popo-
lazioni lombarde e piemontesi d u r a n t e la 
s tagione est iva. 

Spesse vol te e quasi ad ogni t r eno in 
«s ta te , cent inaia di persone, sono obbl igate 
a res ta re esposte al sole cocente od alle in-
temper ie per mancanza di spazio nel l ' in terno 
della stazione. 

Faccio pun to su questa pa r t e , perchè la 
esperienza del passato mi fa dub i t a re del-
l 'efficacia delle mie p ro tes te odierne ; a me-
no che l 'onorevole ministro non voglia, in 
mezzo alle a l t re incombenze sue, t r o v a r e 
un momento da dedicare a ques ta questione 
per r isolverla una buona vol ta in modo de-
finitivo . 

Passo ad un 'u l t imo a rgomento di g rande 
impor tanza , di cui si occupò r ecen temen te 
anche l 'onorevoleCelesia. Alludo al problema 
dei numerosi passaggi a livello che ostacola-
no g randemen te il movimento sulla g rande 
a r te r ia s t rada le che pa r t endo da Ventimi-
glia fa capo a Genova; percorrendo t u t t a 
la cornice, intersecandosi con t i nuamen te 
colla s t rada f e r r a t a . 

Per non r ipetere cose già de t t e dal col-
lega Celesia, l imiterò i miei accenni al la to 
giuridico della questione e ad un caso spe-
ciale compreso nel grandioso problema delle 
deficienze della Genova-Vent imigl ia . 

La ma te r i a dei passaggi a livello, nei 
r a p p o r t i t r a la ferrovia e gli u t e n t i le s t r a d e 
pubbl iche o p r iva te , è regolata da l l ' a r t i co-
lo 229 della legge sulle opere pubbl iche. Fin-
ché il movimento t a n t o sulla s t rada fe r ra ta 
quan to sulle provincial i o comunali fu mode-
sto, lieve e quasi insensibile fu il disagio a cui 
erano sot toposte le vie pubbliche. I l numero 

dei t ren i fe r roviar i era l imitato , gli : orari ; 

ven ivano osservati; quindi breve era la du-
r a t a del la chiusura dei cancelli e della so-
spensione dell'a viabi l i tà . 

Col meraviglioso risveglio e svi luppo nel 
nostro paese delle energie commerciali, a-
gricole, industriali , andò man mano aumen-
t ando il movimento generale, e con questo 
il t r a n s i t o dei veicoli d 'ogn i sorta, suilte stra-
de pubbl iche , ed il numero dei; t r e n i sulle 
s t rade fe r ra te . 

Pe r s i f fa t to benefico progredire ' ce-ssò ne-
cessa r i amente l 'armonia f r a gl ' interessi fer-
roviar i e quelli stradali,, sorgendo, grave-
confl i t to f ra di loro. 

I t ren i , a u m e n t a t i di numero , resero più 
difficile l 'osservanza degli orar i spezialmente 
su linee ad un solo binario e da ciò de-
r ivò e der iva la ch iusura eccessivamente 
p ro lunga ta dei cancelli ai passaggi a livello 
con conseguente ar res to del t rans i to ed ag-
giornar amen to di g ran n u m e r o d i veicoli in 
pa r t i co la r modo nei luoghi di maggior t r a f -
fico. 

Da s i f fa t to s t a to dì cose sorse inevita-
b i lmente il dissidio f r a le Fer rov ie e le au-
to r i t à local i preposte al la t u t e l a degl ' inte-
ressi s t radal i , cioè provincie e comuni, sulla 
p o r t a t a del l 'ar t icolo 229 della legge sulle 
opere pubbl iche. 

Le Società ferroviar ie difesero a spada 
t r a t t a la prevalenza del loro interesse, re-
spingendo qua lunque responsabil i tà di danni 
p roven ien t i dalla p ro lunga ta chiusura dei 
cancelli. 

II confl i t to fu p o r t a t o dinnanzi ai ma-
g i s t ra t i giudiziari e fanno tes to in mate r ia 
le s en tenze del t r i buna l e di Novara , della 
Corte d 'appel lo di Torino 27 luglio 1906, 
della Suprema Corte di cassazione di Boma 
a sezioni r iuni te del 2 marzo 1901, 4 marzo 
e 9 maggio 1905, ed infine la più recènte 
della Corte di cassazione di Torino del 20 
apri le 1912, le quali ponendo t e rmine alla 
lunga li te i n t e n t a t a dal la c i t tà e provincia 
di N o v a r a contro la Società Medi ter ranea 
pr ima e lo S ta to poi hanno unan imemente 
proc lamato il principio che, in base al l 'ar-
ticolo 229 sudde t to , l ' esercente la ferrovia 
non può os tacolare la l iber tà del t rans i to 
sulle vie pubbl iche o p r iva te ed ha l 'obbligo 
di r is tabil ire in convenient i condizioni di 
comodità e di sicurezza t u t t e le comuni-
cazioni i n t e r r o t t e o sospese sia per r o t t u r a 
di mater ia le , sia per t roppo p r o l u n g a t a chiu-
sura dei cancelli nei passaggi a livello. 

La giur isprudenza ha d a t o una giusta 
in te rpre taz ione a quel la disposizione di 
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legge, conci l iando, in t a l modo, d u e g r a n d i 
interessi pubbl ic i , degni a m b e d u e della mas-
sima cura e cons ideraz ione . 

Comprendo che le Soc ie tà concess iona-
r ie d u r a n t e il loro esercizio avessero l ' i n -
teresse di sos tenere la loro i r r e sponsab i l i t à 
e di non p reoccupa r s i de l l 'o f fesa f a t t a ad 
interessi a l t ru i , ma penso che lo S t a t o deve 
ave re u n a ben d iversa vis ione e che non 
può pe r s eve ra r e nel con tegno delle Socie tà 
alle qual i è succedu to nel l ' eserc iz io f e r r o -
viar io . 

Lo S t a to , a mio modes to avv iso , ha in 
l inea genera le l ' obb l igo m o r a l e di t u t e l a r e 
con u g u a l e cu ra i due g r a n d i interessi pub-
blici che si t r o v a n o in l o t t a col p rob lema 
dei passaggi a l ivel lo, conc i l i andone pos-
s ibi lmente lo svo lg imen to nei mod i mi-
gliori, e come esercen te il servizio fer-
rov i a r io d e v e o t t e m p e r a r e agli obbl ighi 
impost i d a l l ' a r t i c o l o 229, a c c e t t a n d o la sana 
i n t e r p r e t a z i o n e d a t a allo stesso dal la p a t r i a 
g iu r i sp rudenza . 

I mezzi di conc i l iaz ione degli interessi 
sudde t t i va r i ano a seconda d e l l ' i m p o r t a n z a 
del t ra f f ico nel le singole local i tà e dei d a n n i 
che possono a r r eca r e i passaggi a l ivello 
con la loro t r o p p o p r o l u n g a t a ch iusu ra . I n 
mol t i casi può essere indispensabi le sosti-
tu i r l i con cava lcav ie , in a l t r i possono es-
sere sufficienti g l ' imp ian t i di segnalaz ioni , 
allo scopo di a b b r e v i a r e la d u r a t a del la chiu-
su ra dei cancel l i . 

Ma, a m e pa re che lo S t a t o non possa, 
non d e b b a d i s in te ressars i del la ques t ione e 
t a n t o meno cons ide ra r l a s o l t a n t o in senso 
un i l a t e r a l e , cioè e sc lus ivamen te a f avore del- 1 

l ' in teresse fe r rov ia r io . 
E i e n t r a n d o nel campo speciale della mia 

i n t e rpe l l anza , dirò che, a p p u n t o pe rchè la 
l inea Genova-Ven t imig l i a s ' in t recc ia con-
t i n u a m e n t e colla s t r a d a prov inc ia le e ta -
glia soven te le vie comuna l i i n t e rne dei 
paesi che at traversa," la inf luenza dannosa 
dei passaggi a livello è maggiore in quella 
regione pe r cui lo svolg imento del le eco-
nomie locali r es ta f o r t e m e n t e i n t e r r o t t o , in-
t r a l c i a to . 

Circa q u a r a n t a sono i t r e n i in marc ia 
g io rna lmen te pe r que l la l inea. È fac i le qu ind i 
i m m a g i n a r e qua le os tacolo cos t i tu i sce al ' 
regolare svo lg imento dei t raff ic i locali , che 
sono impor tan t i ss imi , la ch iusura dei pas-
saggi a livello; specie q u a n d o q u e s t a è pro-
l u n g a t a per i r i t a r d i dei t r en i . 

L ' A m m i n i s t r a z i o n e f e r rov i a r i a d o v r e b b e 
p r e o c c u p a r s i di questi g rav i i n c o n v e n i e n t i 
eli eccez ionale i m p o r t a n z a nel la L igur ia e 

d o v r e b b e sen t i r e il d o v e r e d i p r o v v e d e r e 
ef f icacemente , u t i l m e n t e . 

Mi conceda la C a m e r a di c i t a re u n solo 
caso, che d imos t r a ad ev idenza , c o m e l 'Am-
min i s t raz ione delle f e r r o v i e non siasi a n c o r a 
p e n e t r a t a de l l ' impor t anza del p rob l ema di 
cui si t r a t t a e come con d a n n o s a indif fe-
renza ne t r a sc in i la soluzione. 

Es is te nel comune di V a d o L i g u r e a po-
n e n t e della s tazione f e r rov i a r i a , a l la d i s tan-
za di poche cen t ina ia di met r i , il passaggio 
a l ivello n . 44 che t ag l i a u n a s t r a d a con-
sorziale pubbl ica , la qua le m e t t e in comu-
n icaz ione colla s taz ione f e r rov i a r i a , col 
po r to e coi cen t r i più i m p o r t a n t i di que l l a 
reg ione t u t t o il t e r r i to r io d ' u n a l t ro comu-
ne, quello di Segno, n o n c h é la zona p iù 
r icca di vege t az ione , di p roduz ione agri-
cola del comune di Vado , nel la qua le si 
svolgono dodici o t r ed ic i i ndus t r i e di cu i 
sei sono di g r a n d e i m p o r t a n z a . Sul la d e t t a 
s t r a d a si d e v e neces sa r i amen te svolgere 
t u t t o il m o v i m e n t o d ' impor t az ione ed espor-
t a z i o n e di que l la regione, per essere q u e s t a 
da ogni p a r t e ch iusa dai mon t i senza a l t ro 
sbocco; qu ind i in tensiss imo e con t inuo è il 
t r ans i to di c a r r i e veicoli d ' o g n i g e n e r e . 

È qu ind i fac i le i m m a g i n a r e qua le sia 
la ressa dal le due p a r t i del cancello, a l lor-
q u a n d o ne a v v i e n e la ch iusura e più spe-
c i a lmen te se ques t a si p r o l u n g a ol t re il t e r -
mine p o r t a t o da l l 'o rar io , come succede co-
s t a n t e m e n t e ogni g iorno sia per la posizione 
speciale di quel passaggio sia pe r le r a g i o n i 
genera l i dell 'esercizio fe r rov ia r io . 

Le cose sono al p u n t o che i c a r r e t t i e r i 
r i f iu tano di f a r e il t r a s p o r t o se non a prezzi 
e levat iss imi non consen t i t i dal lo s t a to delle 
indus t r i e . 

Come saggio e p r o v a di q u a n t o dico, 
soggiungo che v o l e n d o il c o m u n e di V a d o 
c o n s t a t a r e in modo cer to ed a u t e n t i c o la 
r i l evanza dei r i t a r d i ne l passaggio dei t r e n i 
e la conseguen te d u r a t a delle chiusure del 
passaggio a l ivello, incar icò dell ' inchies ta 
un suo impiega to , il quale r i levò colla mas-
sima esa t t ezza i r i t a r d i d u r a n t e uno dei 
mesi dello scorso anno . 

Mi p e r m e t t o di passare copia dello spec-
ch i e t t o , compi la to da que l l ' impiega to , al-
l ' onorevo le minis t ro , il qua le p o t r à f a r n e 
ver if icare l ' e sa t tezza . 

Senza d i l u n g a r m i in par t i co la r i , d i rò che 
il r i t a r d o medio giornal iero raggiunge nel 
complesso le dieci ore al g io rno . 

Ques to dannoso s t a t o di cose dura da sei 
o s e t t e ann i e va sempre più agg ravandos i . 
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Infinite furono le istanze fat te dalle lo-
cali pubbliche amministrazioni onde otte-
nere che in qualche modo si riparasse a 
tanta iattura, almeno provvisoriamente con 
opportuni impianti di segnalazioni, delle 
quali quel passaggio è completamente sprov-
visto. 

I l casellante, se vuole evitare il pericolo 
di disgrazie, non ha altro mezzo che quello 
di chiudere i cancelli nel momento segna-
togli dall'orario ufficiale, non preoccupan-
dosi menomamente di possibili r i tardi -nel 
passaggio dei treni. 

E d i cancelli si chiudono regolarmente 
all 'ora ufficiale, verificandosi giornalmente 
e quasi ad ogni treno l 'agglomeramento di 
veicoli, di carri, di cui già ho detto. 

Continue, persistenti furono le voci di 
preghiera, di protesta tanto da parte delle 
Amministrazioni comunali interessate quan-
to da parte degl'industriali e del pubblico. 

Molte e reiterate furono le promesse di 
pronta riparazione da parte della Mediter-
ranea prima, delle Ferrovie di S tato dopo; 
senza che finora siasi provveduto. 

Senza fermarmi sulle promesse della So-
cietà cessata, che oggi sarebbe inutile il 
ricordarle, mi limito a dire che l 'Ammini-
strazione delle ferrovie di Stato fino dal 
1908 per mezzo dell'ufficio speciale di B o -
logna fece studiare la soluzione del pro-
blema interessante il casello 44 e nel 1909 
presentò le relative proposte concrete, che 
portava l ' impianto d'una soneria d'avviso. 
Mi consta in modo positivo che il direttore 
generale approvò quelle proposte nel 15 set-
tembre 1909. 

Passarono i mesi, gli anni e nessuna ese-
cuzione fu data alle proposte medesime di-
ventate definitive per l 'approvazione della 
Direzione generale. 

I l municipio di Vado, dopo aver aspet-
tato inutilmente il desiderato impianto, 
scrisse una let tera di sollecitazione il 
9 gennaio 1911 alla Direzione comparti-
mentale di Genova, la quale con lettera 
del 3 febbraio 1911 scrisse al sindaco di 
Vado queste precise parole : « Entro la ven-
tura settimana saranno iniziati i lavori di 
sistemazione dei segnali da Vado verso 
Spotorno, sistemazione che comprende an-
che l 'impianto d'una suoneria sul passag-
gio a livello del casello 44». 

L a «ventura sett imana» non è ancora 
arr ivata , perchè la suoneria non è aneora 
applicata ed i cancelli continuano a tenersi 
chiusi molte ore al giorno oltre il neces-
sario. 

Sollecitato dalle amministrazioni comu-
nali di Vado e di Segno e dagl'industriali 
di quelle zone, mi occupai anch'io della 
faccenda e nel 19 giugno 1912 interrogai 
l 'onorevole ministro dei lavori pubblici sul-
la necessità urgente di quell ' impianto. 

L'onorevole sottosegretario mi rispose in 
questi termini : « L'impianto d'opportuni 
mezzi di segnalazione al passaggio a livella 
44 è riconosciuto necessario (meno male!) 
dall 'Amministrazione ferroviaria. Vi si prov-
vedere in occasione dell ' impianto del blocco 
o tra Savona e Yarigott i , la cui proposta è 
in corso di compilazione ». 

« Si procurerà, per aderire alle premure 
dell 'interrogante, di affrettarne la esecu-
zione ». 

Io, ingenuamente, ho creduto a quella 
promessa (Si ride)-, (il sottosegretario, na-
turalmente, non ne ha colpa perchè dice 
relata refero) ed ho indotto gli interessati a 
sospendere gli a t t i giudiziali che già erano 
stati deliberati . 

Siamo al marzo del 1913 e nulla si è 
ancora fa t to . 

isTel giorno 7 di febbraio proposi una 
interrogazione per conoscere i motivi del ri-
tardo, e l 'onorevole sottosegretario di S ta to 
nel giorno 12 mi rispose che i segnali nella 
stazione di Vado verso Spotorno furono at-
t ivat i il 30 giugno 1911; ma che i provvedi-
menti per abbreviare i periodi di chiusura 
del cancello presso il casello 44 (che sono 
quelli che secondo la lettera 7 febbraio 1911 
dovevano compiersi nella ventura settima-
na) sono compresi nella proposta del Hocco 
che deve ancora approvarsi e si aggiunge con 
nuova lusinga che sarà tra breve sottoposta 
ad approvazione. 

Onorevole ministro, faccio appello alla 
di lei lealtà ed autorità per pregarlo di far 
cessare questo provocante contegno di mi-
stificazione che l 'Amministrazione delle fer-
rovie ha finora tenuto verso le Amministra-
zioni comunali, verso gì' industriali ed il 
pubblico di quella plaga. 

A nome di quelle popolazioni offese così 
gravemente nel loro amor proprio e nei loro 
interessi, protesto qui a l tamente contro sif-
fat to modo di procedere. Desidero intanto 
ch'ella, onorevole ministro, sappia che le 
Amministrazioni comunali di Vado e da Se-
gno, alle quali si associarono gl'industriali, 
interessati, hanno deciso di esperimentare 
l 'azione giudiziaria contro le Ferrovie dello 
S ta to , onde ottenere l 'applicazione dell 'ar-
ticolo 229 per il ristabilimento regolare delle 
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comunicazioni e la rifusione dei danni, che 
in modo legale stanno costatando. 

Desideroso che questo conlìitto non av-
venga, ho creduto doveroso di segnalarne 
il pericolo a voi, onorevole ministro, colla 
lusinga che, esaminata la cosa e convinto 
della giustizia, anzi necessità dei chiesti 
provvedimenti, vogliate energicamente ed 
efficacemente agire, onde i desideri legittimi 
di quelle popolazioni siano finalmente so-
disfatti. 

Si riparerà in tal modo ad una delle 
maggiori deficienze della linea Genova-Yen-
timiglia, lamentata nella mia interpellanza. 

Termino, augurando che queste nostre 
interpellanze raggiungano il desiderato in-
tento: quello di ottenere che la nostra li-
nea sia messa presto in condizioni di ri-
spondere ai bisogni urgenti del commer-
cio, dell'industria della popolazione l igure, 
la quale domanda soltanto di non essere 
intralciata nel suo lavoro, fecondo di pro-
sperità per essa e per l 'economia nazionale. 
{Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro dei 
lavori pubblici ha facoltà di rispondere a 
queste interpellanze. 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. È 
superfluo che io dichiari il mio pieno con-
senso cogli onorevoli interpellanti nel rico-
scere la importanza delle comunicazioni che 
interessano il maggior centro commerciale 
d'Italia e le terre operose che gli fanno 
corona. 

I l problema non è soltanto genovese e 
ligure; ma è veramente italiano, come bene 
dimostrò l'onorevole Nuvoloni e conferma-
rono gli onorevoli Agnesi e Astengo, perchè 
si t ra t ta di garantire, a traverso e non 
ostante le difficilissime condizioni natural i 
dei luoghi, la sicurezza e regolarità delle 
imponenti correnti di traffico, che dalle re-
gioni della media e bassa I ta l ia e dal con-
fine francese affluiscono, con ritmo ognora 
più possente, a Genova, o da Genova si ir-
radiano in quelle regioni. 

Bisogna convenire, come lo ammette an-
che l 'onorevole Nuvoloni, che l 'Amministr a-
aione ferroviaria ha fat to tutto ciò che di 
migliorie era possibile con l'unico b i n a r i o 
esistente : pur troppo è ancora poca cosa, ne 
convengo; ma sta intanto a dimostrare senza 
dubbio l ' interessamento che si pone alla ri-
soluzione del problema, e lo sforzo di cor-
rispondervi anche fra le difficoltà ora esi-
stenti. 

E così posso af fermare che, senza tener 
conto dei servizi locali San Remo-Ventimiglia 

e S. Remo-Nizza, i treni-chilometro giorna-
lieri sono oggi pressoché il doppio di quelli 
che erano nel 1905 e la durata sull ' intero 
percorso Genova-Ventimiglia fu già alquanto* 
diminuita, e potrebbe essere r idotta ancora, 
se le stazioni di non grande importanza ri-
nunziassero alle fermate dei diretti ; ma non 
oso sperare che questo possa avvenire. 

Ricordo anche la cura posta nel sepa-
rare il servizio viaggiatori da quello merci,, 
nello stabilire i servizi diretti e di coinci-
denza coll 'estero. 

Posso aggiungere infine che si stanno 
facendo lavori per rendere la linea più si-
cura e più adatta a rapide marCe mercè 
un più completo impianto di posti di blocco ; 
che si sta armando la linea con un nuovo tipo 
di rotaie più pesante dell 'attuale, e che per 
molte stazioni sono in corso di studio o 
prossimi al compimento progetti di note-
vole ampliamento. 

Fabbricat i in muratura saranno costruiti 
a Varazze, Alassio, Noli e Loano ; ad One-
glia, che interessa particolarmente l 'onore-
vole Agnesi, si stanno accelerando i lavori 
dei nuovi magazzini e l 'impianto di nuovi 
binari secondo un organico piano di siste-
mazione; e all'onorevole Astengo dico che 
saranno equamente risolute le questioni per 
il capolinea della direttissima. 

Tutte queste sono migliorie non disprez-
zabili e merita lode la Direzione generale 
delle ferrovie, che ha saputo c o m pi er l e ; 
tanto che durante la guerra, che per la no-
stra Amministrazione ferroviaria è s tata la 
prova del fuoco, anche sulla riviera ligure-
il servizio ferroviario ha risposto pienamente 
ai bisogni della mobilitazione, senza che il 
traffico normale dei servizi ne soffrisse. 

Ma con tutto ciò, ripeto, l 'a t tuale as-
setto ferroviario è inadeguato ai polmoni 
di ferro della commerciale Liguria, che han-
no bisogno di più largo respiro e di mezzi 
più completi di comunicazione. 

L' intensità sempre maggiore del traffico 
e le condizioni eccezionalmente difficili 
della linea, la cui sede faticosamente trac-
ciata nei fianchi della montagna è quasi 
tu t ta insidiata dalla vicinanza del mare 
infido, reclamano risoluzioni definitive, e va 
ormai esaminato, con 1' intendimento di 
giungere a conclusioni concrete, t anto il 
problema del secondo binario quanto quello 
della trazione elettrica. 

Io non posso entrare in dettagli tecnici; 
certamente quali siansi le conclusioni che 
si potranno adottare, richiederanno nuovi 
mezzi finanziari assai considerevoli. Con i 
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I 
mezzi ordinari l 'Amministrazione ferroviar ia 
fa t u t t o ciò che può, assillata dalle richieste 
che le giungono da ogni parte e più ancora 
dai bisogni e f fet t iv i del servizio, e cerca con 
enormi sforzi di contentare tut t i od almeno 
di non scontentare troppo ciascuno. Così, 
per quanto r iguarda il raddoppio della 
Genova-Ventimigl ia , sono in corso le espro-
priazioni per il tratto da Sampierdarena a 
Sestri ed in preparazione i progetti per i 
t r a t t i t ra .Borgio e A l b e n g a e f r a San Remo 
e Ventimigl ia . Ma questi sono limitati prov-
vedimenti e, finché non si potranno appre-
stare i nuovi mezzi, cui ho accennato, il 
raddoppiamento completo che gli onorevoli 
interpellanti sollecitano non potrà essere una 
pronta realtà. 

Di questo posso assicurarli, che in me, non 
meno che in loro, è vivo il desiderio di poter 
risolvere radicalmente il problema; e che, 
appena sarà possibile, non mancherò di pro-
porre provvedimenti opportuni. 

Non si perde intanto il tempo, poiché si 
stanno facendo gli studi tecnici indispensa-
bili; ed io confido pienamente nel valore 
dell ' ingegneria ferroviaria, che specialmente 
in questi ultimi anni ha saputo schiudere 
nuovi orizzonti nei sistemi delle comunica-
zioni. E . la Liguria, che ha assistito ai risul-
t a t i mirabili della elettrificazione dei Giovi , 
ha diritto di attendersi anche per le altre sue 
grandi questioni ferroviarie il fecondo risul-
ta to degl i sforzi della tecnica italiana. ( Vi-
vissime approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Nuvoloni 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

N U V O L O N I . F o n posso fare a meno di 
ringraziare l 'onorevole ministro delle parole 
benevoli che ha rivolto alla mia Liguria , e 
delle assicurazioni che egli ci ha date: che 
intende di provvedere al più presto possi-
bile a che il problema ferroviario ligure sia 
davvero risolto. 

Io ne prendo tanto più volentieri atto 
in quanto egli con franchezza ha dichiarato 
che i provvedimenti che si stanno oggi 
giorno escogitando per il doppio binario 
tra San E e m o e Ventimiglia, tra Borgio, 
V e rezzi e Albenga, non sono provvedi-
menti sufficienti. 

Ne prendo tanto più volentieri atto, ' 
ancora, in quanto egli ha promesso di se-
gnalare all' Amministrazione ferroviaria i 
bisogni più particolari della Liguria. 

L a certezza che egli ci ha dato, di es-
sere compreso, come nessuno ne dubi tava , 
del la importanza del problema ferroviario 

in generale, del problema ferroviario ligure 
in special modo, che oggi è stato occasione 
di d ibat t i to in questa Camera, ci è arra si-
cura che egli farà sì che quelle popolazioni, 
che attendono da anni, non abbiano da re-
gistrare più a lungo promesse, e che possano 
i n v e c e presto registrare dei f a t t i compiuti. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Agnesi ha 
f a c o l t à di dichiarare se sia sodisfatto. 

A G N E S I . Ringrazio l 'onorevole ministro 
della cortese risposta, ma, da buon ligure 
prat ico , mi riserbo di dichiararmi sodisfatto 
quando ef fet t ivamente si comincieranno i 
lavori . 

P e r adesso sono promesse; quando l'Am-
ministrazione ferroviaria comincierà dav-
v e r o a lavorare, allora soltanto potrò di-
c h i a r a r m i completamente sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Astengo ha 
f a c o l t à di dichiarare se sia sodisfatto: 

A S T E N G O . Mi associo ai ringraziamenti 
f a t t i dal l 'onorevole Nuvoloni , ed un pochino 
anche alle dichiarazioni dubi tat ive dell'ono-
revole Agnesi . A d ogni modo, spero che 
l ' o n o r e v o l e ministro si occuperà seriamente 
del problema ferroviario ligure, ed in par-
t icolar modo delle questioni speciali che 
ho presentato al l 'attenzione della Camera 
nella seduta d'oggi, e lo ringrazio fin d'ora 
per quando avrà provveduto. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . Sono così esaurite le 
interpel lanze degli onorevoli Nuvoloni , A-
gnesi ed Astengo. 

Segue l ' interpellanza del l 'onorevole Cer-
menati, al ministro dei lavori pubblici, 
« su gli incidenti gravi a v v e n u t i lungo 
la l inea ferroviar ia Lecco-Colico-Valtel l ina, 
e sul permanente stato di disservizio della 
linea stessa, contro il quale riusciroi?.o fin 
qui inuti l i le proteste delle rappresentanze 
amministrat ive e commerciali dei luoghi in-
teressati , nonché della stampa periodica 
locale e di Milano ». 

L ' o n o r e v o l e Cermenati ha facol tà di svol-
gerla. 

C E R M E N A T I . Onorevoli colleghi, sarò 
molto breve , rapido, sintetico, anche per 
corrispondere al desiderio così cortesemente 
manifestato, con i suoi gentilissimi richiami, 
dal nostro Presidente agli oratori che mi 
hanno preceduto. 

E sarò brevissimo, anche perchè non io 
certo, ho desiderato questa interpellanza, 
non sospingendomi v a n i t à di ' fare qui den-
tro dissertazioni p i ù o meno a c c a d e m i c h e 

su argomenti ferroviari, e schivando, il più 
che mi riesce possibile, di annoiare i c o l l e g h i 
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con le questioni che si riferiscono al mio 
collegio ed alle limitrofe regioni. 

Ma stavolta sono stato proprio obbligato, 
direi quasi t irato per i capelli, a presentare 
l'interpellanza, al cui svolgimento mi ac-
cingo. 

Anch'io ho peccato di quell 'ingenuità 
della quale parlava poc'anzi il caro collega 
onorevole Astengo, l 'ingenuità, cioè, di cre-
dere alle promesse che, in materia ferrovia-
ria, ed in sede di interrogazione, io avevo 
avuto dal rappresentante del Governo; e 
poiché le promesse allora datemi non fu-
rono mantenute, è naturale che ri tenti la 
prova adesso, in sede di interpellanza, con 
la fiducia, che voglio supporre non del tut to 
ingenua anche questa, di ottenere miglior 
fortuna. 

Come è naturale del pari, che, essendomi 
dichiarato pochi giorni sono completamente 
insodisfatto per la risposta avuta ad a l tra 
interrogazione, io abbia trasformata l ' inter-
rogazione in interpellanza, per non avere 
alla gola, nel dichiarare le ragioni del mio 
malcontento, il capestro regolamentare dei 
cinque minuti. 

Ma consentitemi di ricordare quei che si 
direbbero i precedenti. 

Già due anni or sono, appena riaperta 
la Camera, io interrogavo il ministro dei 
lavori pubblici sopra un grave fat to , acca-
duto il 31 ottobre 1910 sulla linea Lecco-
Colico, presso la celebre cascata di Piume-
latte, che Leonardo illustrò; fat to che ad-
ditava un non lieve pericolo che incombe 
così ai passeggieri come al personale v iag-
giante sulle linee valtellinesi. 

Sulla macchina elettrica che trascina il 
convoglio, sta il macchinista, accompa-
gnato, perchè è d'obbligo, dal c a p o t r e n o ; 
ma il capotreno nulla sa e conosce di que-
gli ordegni speciali, e quindi non può pro-
fittevolmente supplire il macchinista nel 
caso che questi, per una ragione qualsiasi, 
non fosse più in grado di guidare il loco-
motore. 

I l capotreno è là per aiutare e supplire 
il macchinista : ma è chiaro che la sua pre-
senza è inutile, se non dannosa, dal mo-
mento che non sa manovrare la macchina, 
anzi le macchine ; bisogna dire al plurale, 
perchè sono in uso, su quelle linee, ben cin-
que gruppi di macchine, diverse l 'una dal-
l 'altra. 

Nel 1910 era capitato questo accidente : 
che il macchinista di un treno merci, spor-
tosi troppo per vedere la coda del convo-
glio, perdette l'equilibrio, e cadde dal lo-

comotore. I l capotreno non seppe fare l a 
manovra necessaria per frenare subito il 
treno, e questo proseguì la sua pazza fuga 
fino alla stazione di Yarenna, dove potè es-
sere fermato ; ma quivi il capotreno tentò 
un 'a l t ra manovra che per poco non mandò 
il merci a scontrarsi con un diretto che in 
quel momento entrava nella stazione sud-
det ta . . . 

I l sottosegretario di S ta to , che era lo 
stesso onorevole De Seta, che mi ascolta in 
questo momento, impressionato della gra-
vità del fatto da me esposto, mi promise 
che si sarebbe provveduto a togliere così 
pericoloso inconveniente. E difatti , dopo 
aver riassunto, in risposta alla mia inter-
rogazione, gli estremi dell 'accaduto, così 
testualmente concludeva, e le sue parole 
sono registrate negli At t i parlamentari che 
ho qui dinanzi : 

« E d è per questo (cioè perchè il capo-
treno risultò inadatto alla funzione di sup-
plire il macchinista) che io ritengo oppor-
tuno raccomandare alla Direzione generale 
delle ferrovie dello Stato che questi capo-
treni, i quali in caso di eccezionale neces-
sità debbono manovrare e condurre i treniy 

abbiano quella compietà capacità che è ne-
cessaria a manovrare i treni perchè si evi-
tino gravi accidenti ». 

Or bene; io ho atteso, con la pazienza 
che mi distingue, e che è resa ancor più 
certosina dalla mia qualità di radicale. . . 
ministeriale, (Ilarità) ho atteso per due 
anni questo razionale provvedimento ; ma 
ho atteso invano, perchè non si sono isti-
tui t i quegli a iutant i -macchinis t iche io chie-
deva, ma neppure si è pensato di fornire ai 
capotreni viaggianti accanto ai macchi-
nisti quelle nozioni che sono assolutamente 
indispensabili per potere coadiuvare questi 
e all 'occorrenza sostituirli. 

Veramente io avrei dovuto riportare una 
seconda volta alla Càmera la questione ed 
alzare un po' più forte la voce; ma, vedete 
onorevoli colleghi la mia esemplare tolle-
ranza: mi sono limitato, ai primi dello scorso 
dicembre, a presentare una interrogazione 
con la risposta scritta. E la risposta scritta 
è venuta, nei sei giorni regolamentari, ma 
in senso completamente negativo, senza, 
questa volta, neppure il contentino di una 
vaga promessa ! 

Eccola , testualmente, la terribile r i -
sposta : 

« La disposizione at tualmente in vigore 
di avere un solo macchinista e di autoriz-
zare il capotreno ad eseguire sul locomo-
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t o r e la sola manovra della f r e n a t u r a , nel 
caso che il macchinis ta fosse colpito da ma-
lore o da disgrazia, può arrecare unica-
m e n t e dei r i t a r d i ai t r en i ; ma poiché si-
mili inconvenient i avvengono evidente-
m e n t e ben di rado, non è cer tamente il 
caso di avere due macchinist i contempora-
neamente su ogni locomotore, r inunziando 
-così comple tamen te ad uno dei van tagg i 
della t raz ione elet tr ica, e andando incontro 
a spese di esercizio ingiustificabili. D ' a l t r a 
p a r t e la disposizione in vigore è a t t a cer to 
a eliminare qua lunque grave incidente, co-
me la p r a t i c a di un decennio di esercizio 
ha d imost ra to . Nessuno dei pochi incident i 
a v v e n u t i sinora in Valtel l ina può dirsi cau-
sa to dalla mancanza del secondo agente 
sulla locomotiva ». 

Cotale risposta non mi appaga a f fa t to , 
perchè non solo la f r e n a t u r a , che non è poi 
così faci le cosa, ma altre manovre pos-
sono occorrere che il capotreno sia capace 
di f a re , in f r angen t i disperat i , e per la 
salvezza di t u t t i . 

Ci sono lassù, su quelle linee valtell i-
nesi, macchine ad al to potenziale , di non 
agevole manovra ; ci sono località con for-
tissime pendenze, dove la manovra si fa mag-
giormente pericolosa; e può anche occorrere 
che, per maggior speditezza e sicurezza, 
per r iparaz ioni urgent i in linea agli a p p a -
recchi elettrici, il macchinista abbia biso-
gno, specie per cert i au tomotor i de t t i a 
sorpresa, de l l ' a iu to di un compe ten te . 

Yi è di più. Date le condizioni a t tua l i 
de l l ' a rmamen to di quelle linee, che non 
sono buone, anzi in var i pun t i add i r i t t u r a 
ca t t i ve , il macchinis ta è obbligato ad una 
più vigile e quindi sne rvan te a t tenzione ; 
ragione di più, è molto chiaro, per dargli 
un a iu to , per met tergl i a fianco persona 
t ecn icamente esperta. 

E t a l v o l t a il capotreno deve far anche 
le funzioni di condu t to re ; e allora la sua 
presenza in macchina si riduce ad una fin-
zione, perchè ques t ' agen te non può avere 
l 'ub iqui tà di San t 'Anton io , nè deve spos-
sarsi in modo eccessivo, se, a tempo debito, 
ha da. in tervenire va l idamente a soccorrere 
o sos t i tu i re il macchinis ta . 

È necessario, è indispensabile dunque, se 
non un secondo macchinis ta , almeno un assi-
s t en te o a iuto-macchinis ta : ed io non voglio 
c rede re che si a t t e n d a un disastro per prov-
vedere a così ev idente bisogno. 

Andiamo avan t i . Contemporaneamente a 
ques ta in te r rogazione con risposta scrit ta, 
io nè presentavo u n ' a l t r a r i f le t ten te il cat-

t ivo servizio sulle linee delle quali ci stiamo 
occupando, e chiedevo di sapere se al mi-
nis t ro dei lavor i pubblici fosse noto che «il 
servizio fer roviar io sulla linea Lecco-Colico 
per Chiavenna e Sondrio procede f r a le ge-
ne ra l i lamente le del pubblico per i cont inui 
r i t a r d i cui vanno soggette le corse, per il 
pessimo mate r ia le in uso, per il numero 
spesso insufficiente delle ve t tu re , e per la 
penur ia di i l luminazione e di r iscaldamento; 
e per sapere anche se intendesse provve-
de re subito a fa r cessare così gravi incon-
venient i ». 

La risposta, nella sua severa laconicità, 
fu la seguente: 

« Premesso che nessun reclamo relat ivo 
al servizio ferroviario sulle linee Valtelli-
nesi, per le anormal i tà a cui si accenna 
nel l ' interrogazione, è pervenuto a questa 
(curioso il questa sul foglio di c a r t a in tes ta to: 
II sottosegretario di Stato per i lavori pub-
blici!) Direzione generale, si a v v e r t e che 
l ' a n d a m e n t o dei t ren i t r a Lecco e Sondrio 
e t r a Colico e Chiavenna si presenta abba-
stanza sodisfacente, ad eccezione di r i t a rd i 
isolati dovu t i a cause eccezionali ». E pro-
seguiva osservando che neppure potevasi 
muovere lagno alle ve t tu re in uso perchè 
è s tabil i to che « i t r en i in esame debbono 
comporsi esclusivamente con mate r ia le mu-
nito di f reno automat ico , r iscaldamento a 
vapore e luce elet t r ica » m e n t r e sol tanto 
in via a f fa t to eccezionale po teva capi tare 
la sa l tuar ia presenza di qualche carrozza 
di t ipo meno recente ed i l luminata ad olio... 

I n conclusione le due r isposte scrit te 
alle mie due interrogazioni volevano affer-
mare questo -: che non è vero che ci siano 
dei pericoli tenendo il capot reno e non un 
secondo macchinis ta sul locomotore; che il 
servizio procede in modo abbas t anza sodi-
sfacente; che nessuno si l amenta e che nes-
sun reclamo f u elevato; e che, t u t t ' a l più, 
si deve ammet te re qualche r i ta rdo, isolato 
anche quello, dovu to a cause eccezionali, 
e verificantesi ben di rado, ecc. 

Già dissi della indispensabi l i tà del se-
condo macchinis ta , o, quan to meno, assi-
s tente tecnico. Vedrà adesso la Camera, e ve-
dranno 1' onorevole ministro e 1' onorevole 
sot tosegretar io di S t a t o dei lavor i pubblici, 
quan to sugo di ver i tà in così f a t t e risposte 
fosse con tenuto . . . 

Poche se t t imane dopo le mie interroga-
zioni, r ivol te a scopo (e lo dicevo nel testo 
di una) di ev i ta re inconvenient i gravi, e 
possibili disastri , ecco che avviene il gra-
vissimo incidente di P iona , gravissimo non 
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per i suoi effetti, perchè fortunatamente 
anche questa volta il caso è stato più sa-
piente degli uomini, c non si ebbero a de-
plorare disgrazie nei viaggiatori e nel per-
sonale, ma gravissimo quando si pensi che 
deragliarono, di un treno carico di passeg-
gieri, ben quattro vetture. I l deragliamento 
avvenne, per fortuna, ckentro una lunga 
galleria, e la prima vettura deragliata andò 
a battere contro le pareti del monte, cosic-
ché il treno venne fermato nella sua corsa, 
che poteva essere una corsa alla morte. 

Invero se il deragliamento fosse avve-
nuto all'aperto su quella linea che, come 
già dissi giorni sono, in gran parte costeg-
gia il lago e in più punti corre su terrazzi 
a strapiombo sulle acque, si sarebbe potuto 
verificare la catastrofe di un treno colmo 
di viaggiatori precipitato negli abissi del 
lago ! 

Io presentai subito una quarta interroga-
zione per tornare a discutere alla Camera 
della necessità di provvedere a così pericolose 
deficienze sulle linee valtellinesi; ma i cinque 
minuti regolamentari non mi permisero di 
dimostrare che la risposta del sottosegre-
tario di Stato non era all'altezza della gra-
vità del fatto, e dirò anche, se mi permet-
tete, che era quasi irrisoria. 

Infatt i , dopo ben tre settimane da quel 
gravissimo incidente, io mi sentii rispon-
dere solo che non si erano verificati danni 
di persone, che era in corso una inchiesta, 
ancora incompiuta... e null'altro; mentre io 
avevo interrogato appunto per sapere quali 
potevano essere state le cause di quell'in-
cidente e, soprattutto, per conoscere se 
1' Amministrazione ferroviaria intendeva 
prendere, una buona volta, dei provvedi-
menti adatti ad impedire il rinnovarsi di 
siffatte situazioni pericolose. 

Assenza di reclami, mi fu detto in una 
delle risposte scrit te! Ma io replicherò os-
servando che la Camera di commercio di 
Chiavenna e la Deputazione provinciale di 
Sondrio debbono aver riempito le camere 
della Direzione compartimentale di Milano 
con proteste e lamentele di ogni sorta, se 
è vero, e non posso dubitarne, quanto quegli 
autorevoli uffici mi hanno riferito. 

Scriveva la Valtellina del 17 dicembre 
scorso, narrando altro degli innumeri in-
cidenti, che la Deputazione provinciale di 
Sondrio poteva aggiungere anche questo 
« alla lunga lista degli inconvenienti imper-
versanti nel disservizio ferroviario valtelli-
nese per tornare a ribattere (parole testuali) 
presso la santità della Direzione generale ». 

E aggiungeva: « La Camera di commercio 
è stanca di protestare ; la stampa non ne 
può più, e al pubblico, se non soccorrono 
altre autorità, non resta che rovesciare o 
incendiare le vetture inservibili ». E l'ono-
revole De Seta mi afferma che i reclami 
non esistono, quasiché siano parto della 
mia fantasia interrogatrice ! 

Dal loro canto i giornali di Sondrio, di 
Como, di Lecco, di Milano hanno parlato 
più volte di questo disservizio dalla scorsa 
estate a tutt'oggi. 

La Valtellina di Sondrio, che è un gior-
nale bisettimanale, ha elencato quasi ogni 
numero, per cinque mesi consecutivi, tutt i 
gli incidenti che su quella linea avvennero; 
ne la lista è chiusa, lista che comprende ri-
tardi, che da pochi minuti si prolungano 
ad una, due, e più ore; deragliamenti, che 
avvengono sovente, perchè, in molti punti, 
le rotaie sono rovinate e guaste ed i bi-
nari allargati, specie su alcuni ponti; vetture 
sconquassate, senza calore-, senza luce, senza 
pulizia, piene di puzzo insopportabile, fer-
mate improvvise e lunghe, per rotture di 
fili, per incendi nell'automotrice, per guasti 
ai cerchioni delle ruote delle macchine, per 
carri che, staccatisi dal treno precedente, 
ingombrano la linea... e via dicendo. 

Ho sentito poco fa dal collega onorevole 
Agnesi, che ha svolto la sua interpellanza 
con piena conoscenza dell'argomento fer-
roviario, dimostrare che nelle stesse condi-
zioni si trova la linea Genova-Ventimiglia, 
nella quale pure ci sono rotaie corrose, rotte, 
spostate, oltre i guasti alle traversine ed 
alle massicciate, d'onde sviamenti, deraglia-
menti, pericoli continui. 

Appunto anche da noi l'armamento è 
vecchio e inadatto all'uso, perchè troppo 
leggero e logoro. Sono state introdotte an-
c h e sulle Valtellinesi, come sulla linea illu-
strata dal collega Agnesi, macchine pesan-
tissime, che, correndo sopra rotaie che più 
non resistono, le sfiancano e le spezzano, 
così da produrre deragliamenti frequenti. 
Mi è stato affermato, da persone in grado 
di conoscere l 'esatta verità delle cose, che 
nel corso di quest'inverno sono state tro-
vate rotte circa quaranta rotaie, delle quali 
t renta nel solo tratto Ardenno-Sondrio ! 

Altri inconvenienti gravi stanno nell'uso 
delle carrozze antiquate, antidiluviane (di-
luviane quando piove) che sembrano de-
stinate per le sole linee valtellinesi, mentre 
su di esse, anche per tassative disposizioni 
regolamentari, devono usarsi, come è rico-
nosciuto in una delle risposte testé lette, 
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v e t t u r e moderne, i l luminate a luce elet t r ica , 
deb i tamente r i sca ldate a vapore e m u n i t e 
di f reno a u t o m a t i c o . 

Io non voglio, perchè sono fedele alla 
brevi tà che ho promessa da principio, an-
noiare la Camera anche col semplice riassunto 
di quan to ho qui raccol to in una quaran-
t ina di cartelle, fo rma te con ar t icol i t o l t i 
ai giornal i che, come dissi, hanno p a r l a t o 
e par lano t u t t ' o g g i di questo disservizio fer-
roviar io . 

Ho qui nar raz ioni f a t t e da tes t imoni ocu-
lari, da persone autorevol i che misero t a n t o 
di firma alle loro pro tes te ; ho qui r acco l t a 
una va r i e t à di episodi dolorosi in torno a 
questo servizio. Sono casi e caset t i di sva-
r iat iss ima n a t u r a ; ma lann i di v iaggia tor i 
pel f reddo sofferto per lunghe ore dentro 
v e t t u r e aper te a t u t t e le inclemenze cele-
s t i ; paure e spavent i p r o v a t i per scosse 
violente in t r aba l l an t i e deragl iant i carroz-
zoni, noie e d is turbi per pezzi di lumini ad 
olio, per a b b o n d a n t i goccie del medesimo 
offer te in dono ai passeggieri, per oscuri tà 
p ro lunga ta nelle prime ore del m a t t i n o o 
nella sera, per e terne f e r m a t e in piena 
campagna in mezzo alla neve e al gelo.. . 
e chi più ne ha più ne me t t a . 

Ripeto: ho qui t u t t i gli e s t r a t t i della 
Valtellina di c inque mesi, e dico la ver i tà 
che si p o t r e b b e fa rne una grossa antologia 
poco onorifica pel servizio ferroviar io del 
nostro bel paese. E notisi che la Valtellina, 
nel pubbl icare questa i l iade di guai, questa 
l i tania di cose anormali , ebbe sempre cura 
di dare par t icolar i esa t t i , col numero dei 
t reni , delle ve t tu re , delle macchine, con le 
c i f re precise delle ore e dei minu t i di ri-
t a rdo , con le indicazioni topograf iche ed 
emerologiche le più scrupolose. E gli stessi 
giornali più impor tan t i di Milano se ne oc-
cuparono denunciando questo deplorevolis-
simo stato di cose, che, se t o rna di danno 
immenso alle popolazioni a t t r ave r sa t e da 
queste linee, è pure di danno alle regioni 
c ircostant i , è pure di danno a l l ' I ta l ia , e ci 
met te , in confronto coll 'estero, a paragoni 
mort i f icant i . 

Ho qui, in un art icolo della Valtellina, 
anche l 'episodio di comit ive di viaggiator i 
che p roven ivano dal l 'es tero per vis i tare le 
nost re valli alpine, ma che, dopo avere 
sper imenta to una vol ta il pessimo t r a t t a -
mento sulle ferrovie valtellinesi, hanno di-
chiara to che per quelle ferrovie, per le t roppe 
letizie godute , non passeranno mai più. E d 
un autorevole amico da l l ' a l t a Valtel l ina mi 
scrive : « I l pessimo servizio fer roviar io 

danneggia immensamente l ' industr ia dei fo-
restieri nella nos t ra valle. I villeggianti ed 
i cu ran t i prendono altre direzioni, magar i 
quelle della Svizzera, e noi, quassù, res t iamo 
con un pugno di mosche e con le esorbi-
t a n t i tasse da pagare ». 

I l Corriere della Sera, per esempio, che 
non è certo foglio sovversivo, nè desideroso 
di creare imbarazzi alla Amministrazione 
ferroviaria, ebbe ad ospi tare a l t i sonant i 
p ro tes te , ove è de t to che si rec lama « con 
t u t t e le forze del l 'animo, per le regioni e 
gli interessi danneggiat i , contro il pessimo 
servizio ferroviar io della linea Milano-
Lecco-Val te l l ina ». 

Eppure , nella r isposta ufficiale che ho 
c i ta ta si afferma che nessun lamento è s ta to 
leva to contro questo servizio! E allora io 
domando : Ma si cest inano forse i reclami 
delle Camere di commercio, delle Deputa-
zioni provinciali? E non si leggono i gior-
nali, almeno i quot idiani i più in voga, dai 
prepost i a l l 'Amminis t razione delle ferrovie 
dello S ta to ? 

iTon mi dilungo in ques ta dimostrazione, 
perchè credo di aver de t to abbas tanza per 
i l luminare la Camera e il Governo sul disser-
vizio che lamento . 

Vengo alla conclusione per pregare cal-
damente , con t u t t e le forze del l 'animo mio, 
l 'onorevole ministro, giacché mi ha f a t t o 
l 'onore ed il piacere di assistere personal-
mente a questa discussione, di imporre con 
la sua au tor i t à un basta a così imperver-
sante disservizio. Egli in te rvenga p ron ta -
mente ed ordini quel che si deve fa re . 

Bisogna t rova re il rimedio pronto ed ef-
ficace a quest i r i t a rd i sistematici che si pro-
lungano di ore e che danneggiano immen-
samente quelle popolazioni; bisogna togliere 
dalla circolazione quelle v e t t u r e an t iqua t e , 
sconcie, che son ghiacciaie per polmoniti , 
mude oscure, con gli sportelli sgangherat i , i 
ve t r i rot t i , insomma in uno s ta to add i r i t t u ra 
indecente ; bisogna r iparare l ' a rmamen to e 
l ' a t t r e zza tu r a della linea perchè t roppo fre-
quen temente i fili si spezzano, i b inar i si 
al largano, le ro ta ie si spezzano, e quindi i. 
t ren i camminano con pericolo pe rmanen t e ! 

Un primo rimedio consisterebbe nella 
elet tr if icazione di t u t t a la linea che da Mi-
lano sale nel cuore della Valtel l ina, mentre 
oggi l 'e let t r i f icazione comincia sol tanto da 
Lecco su per le sponde del lago e entro la 
provincia di Sondrio ; onde succede che il 
t reno il quale percorre con t raz ione a va-
pore la p ianura br ian tea da Milano a Lecco,, 
deve sostare parecchio tempo in ques ta sta-
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-zione per il necessario cambiamento del 
mezzo locomotore. 

Quando l 'elettrificazione comincerà in-
vece da Milano (ed io mi auguro che ciò 
avvenga entro l ' anno , t an to più che lo 
stesso ministro degli esteri lo ha già notifi-
cato agli stranieri, con una sua circolare del 
31 o t tobre scorso), allora molti dei lamen-
t a t i inconvenienti verranno a cessare : non 
si dovranno più verificare i sistematici ri-
t a rd i e si po t rà avere inoltre un orario più 
nutri to, e, ciò che si a t t ende con ansia giu-
stificata, una diminuzione nelle tariffe. 

E, nel f ra t tempo, si p rovveda a r iparare 
a t u t t e le deficienze del l 'a rmamento e della 
a t t r ezza tu ra ; si provveda alla ist i tuzione 
«dell'assistente-macchinista, il che sarà una 
garanzia di p i ù ; si tolgano insomma t u t t e 
quante le cause, piccole e grandi, di qua-
lunque na tu ra siano, onde non abbiano più 
a verificarsi, per l 'interesse delle popolazioni 
che rappresento e per il buon nome stesso 
della nostra I ta l ia , le poche liete cose di 
•cui ho dato alla Camera ed al ministro una 
fugace visione ma veritiera descrizione. 

Un momento fa inneggiava l 'onorevole 
Sacchi al pr imato nella ingegneria ferrovia-
ria, che forma uno dei più fulgidi van t i del 
paese notro: questo primato non offuschia-
mo, non oltraggiamo, col mostrarci inferiori 
alle altre nazioni nell' esercizio delle reti, 
che lo Sta to ha voluto avocare a sè col 
plauso e col voto della democrazia e del 
Paese. (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro dei 
lavori pubblici ha facol tà di parlare. 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Le 
informazioni che io ho non porterebbero 
alle conclusioni pessimistiche cui è giunto 
l'amico onorevole Cermenati circa lo Astato 
della linea Lecco-Colico-Chiavenna e circa 
taluni incidenti che, or non è molto, sfor-
tuna t amen te vi si verificarono. 

L'onorevole Cermenati si è giustamente 
preoccupato che gli incidenti che hanno 
dato origine alla sua interpellanza siansi 
verificati a troppo breve distanza f ra loro ; 
ma indagini sollecitamente disposte hanno 
accertato che gli incidenti hanno avuto 
origine da cause ben diverse f ra loro e, cer-
tamente , non riferibili alle condizioni della 
linea. 

Trattasi , invero, di due sviamenti: l 'uno 
verificatosi il 27 gennaio scorso nella gal-
leria di Piona, e l 'a l t ro il 4 febbraio suc-
cessivo al chilometro 23 della linea Colico-
•Ohiavenna. 

1841 

Le inchieste hanno stabili to essere l ' in-
cidente del 4 febbraio dipeso da un casuale 
allargamento del binario in una curva che 
pur risulta di raggio sufficiente; mentre, per 
lo sviamento del 27 gennaio, non si è po-
t u t o precisare la causa specifica. Ciò che, 
peraltro, non ha impedi to all 'Amministra-
zione di r ichiamare severamente al dovere 
di intensa ed assidua vigilanza il personale, 
al quale è affidata la conservazione del bi-
nario. 

In ogni modo io terrò conto di quanto 
ha det to l 'onorevole Cermenati; e vedrò se 
sia il caso di disporre su gli avvenut i in-
cidenti ricerche supplementari . 

Quanto alle condizioni di quelle linee a 
me risulterebbe che esse non sono cat t ive, 
specie dopo i miglioramenti che, poco per 
volta, vi sono stat i appor ta t i dall 'Ammini-
strazione. 

L ' a rmamento è quello stesso in uso sulla 
maggior par te della rete dello Stato. I l ma-
teriale rotabile, che prima vi era adibito, è 
stato man mano sostituito con altro di t ipo 
abbastanza moderno e pesante. Alla insuf-
cienza o mancanza di riscaldamento, che 
fu in passato causa di molte lagnanze, si è 
di recente sopperito introducendo nella com-
posizione dei treni ada t t i carri riscaldatori . 

L'onorevole Cermenati non vorrà nella 
sua equità disconoscere che in questi ult imi 
tempi anche gli orari sono stati migliorati 
e che normalmente l ' andamento dei treni è 
regolare. La Direzione generale, infa t t i , mi 
assicura che, al l ' infuori dei r i tardi isolati, 
saltuari, dovuti ad eccezionali cause pertur-
batr ici del servizio, i t reni fanno corse re-
golari, e ne son prova le medie assai basse 
dei r i tardi . 

Vorrà pure l 'onorevole amico riconoscere 
che su quelle linee furono altresì compiuti 
lavori diversi di ampliamento e di sistema-
zione per le officine, le sottostazioni elet-
triche, le condut ture , le palificazioni, ed al-
t r i ne furono proget ta t i e sono in corso di 
a t tuazione; t u t t i per l ' importo complessivo 
di circa 3 milioni; senza dire degli acquisti 
di macchinario e materiale rotabile e di 
esercizio, per i quali si sono erogati circa 
un milione e mezzo. 

È fuor di dubbio che tale è l ' importanza 
di quelle linee, sulle quali la trazione elet-
t r ica celebrò i suoi primi trionfi, e tal i e così 
intensi sono i traffici di quell 'operosa e bella 
regione, che l 'opera assidua di migliora-
mento e la sempre più vigile cura nella ma-
nutenzione non potrà essere in te r ro t ta , ed 
io assumo impegno di r i tornare sull 'esame 
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di questi argomenti per vedere se occorrano 
nuovi provvedimenti ; e l 'onorevole Cerme-
nati, che si occupa con tanto favore degli 
interessi così importanti della regione, sia 
sicuro che terrò nel massimo conto le sue 
osservazioni. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Oermenati 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

C E R M E N A T I . Le parole dell 'onorevole 
ministro sono così belle e generose, e ca-
rezzano così dolcemente l 'anima, che non 
posso tralasciare, almeno sotto questo punto 
di vista, di dichiararmi sodisfatto. 

Non posso certo, in questo momento e 
nei pochi minut i concessi alla replica, scen-
dere ad una discussione tecnica col ministro, 
e disputare con lui se le informazioni, che 
egli ha, siano complete e così integrali da 
prospettare il problema sotto t u t t i i lati . 
Io ne ho qui, di informazioni, un grosso 
dossier, raccolte con diligenza, e con l 'a iuto 
di persone competenti dei locali uffici com-
merciali ed amministrativi , e potrei punto 
per punto controllare quel che il ministro 
ha detto, e confermare in via analitica ciò 
che sinteticamente ho riassunto, senza af-
f a t t o esagerare. 

Non discuterò dunque. Solo dirò che co-
nosco l 'amico Sacchi e lo apprezzo e lo amo 
da tant i e tant i anni. So che, quando egli 
dà la sua parola che una questione sarà 
studiata, s ara approfondita, e che i provve-
dimenti necessari saranno presi, nessuno 
della sua parola può d u b i t a r e ; ed io tanto 
meno. L o aspetto al l 'opera, l 'onorevole mi-
nistro, in conformità alle solenni promesse 
che con tanta autorità pari alla gentilezza 
mi ha voluto fare ; e confido che l 'az ione 
sua sarà lo specchio fedele della parola oggi 
d a t a ! {Bravo!) 

P R E S I D E N T E . Segue la interpellanza 
dell 'onorevole Turat i , al ministro delle po-
ste e dei telegrafi , « per sapere se e come 
intenda riparare a quei punti del nuovo re-
golamento per l 'ordinamento del personale 
dei telefoni di Stato , che contraddicono vio-
lentemente alla legge organica, di cui esso 
dovrebbe rappresentare l 'esplicazione, e ai 
criteri fondamentali , sanzionati dal Parla-
mento nelle precedenti leggi, che riguar-
dano lo stato degli impiegati governat iv i 
in genere, e di quelli della Amministrazione 
postale, telegrafica e telefonica particolar-
mente ». 

L 'onorevole Turat i ha facol tà di svol-
gere la sua interpellanza. 

T U R A T I . Onorevoli col leghi! L a que-
stione, che pongo oggi al ministro delle po-
ste e dei telegrafi e alla Camera, non è di 

quelle che appassionino il Parlamento nè 
che interessino il Governo ; è di quelle che 
interessano soltanto l 'andamento generale 
dei servizi pubblici, l ' indirizzo della poli-
tica dello Stato di fronte alla evoluzione 
economica e industriale del la società mo-
derna, ai nuovi doveri dello Stato in ma-
teria economica. 

Dovrebbe anche interessare il prestigio 
del P a r l a m e n t o e quella che chiamerei la 
probità legislat iva e politica; dacché, infatti,, 
come udiste, io muovo formale accusa al 
Governo di avere, con un suo regolamento, 
violata e annul lata la legge che il Par la-
mento a v e v a voluta , e t radi to i suoi doveri 
ed impegni, non soltanto verso una classe di 
suoi funzionari, ma verso un importante 
servizio pubblico, ossia verso il paese. 

Queste, lo so, sono cose assai secondarie 
nell 'opinione comune. Un qualsiasi inte-
resse elettorale, un qualsiasi pettegolezzo,, 
avrebbe virtù di riempire quest 'aula, assai 
più che non l 'abbia questo mio tema. Nep-
pure i miei amici socialisti, che pure avreb-
bero un interesse anche dottr inale in que-
ste materie, fanno eccezione alla regola. 

L a delegazione di ogni potere, che la Ca-
mera sembra aver fa t ta a questo Governo, 
rende ormai ogni discussione vana e pleo-
nastica. 

Neppure la prossimità delle elezioni ge-
nerali, quando ogni part i to, ogni gruppo,, 
sembrerebbe avere il massimo e più urgente 
interesse a spiegare la propria bandiera, a 
formulare ed illustrare un proprio program-
ma e invocare per esso le preferenze del 
nuovo più largo suffragio ; neppur questo 
ha v i r tù di scuotere il letargo, di vincere 
il marasma, che ci ha t u t t i come impie-
trati . 

Fu un momento nel decennio scorso, 
e durò per anni parecchi, che, se avessi 
presentata un' interpellanza di questo ge-
nere, si sarebbero a g g i u n t i alla mia forse-
cento firme di colleghi di t u t t i i par-
t i t i ; ' era quando si credette che l 'orga-
nizzazione degli impiegati, e la Federa-
zione postale telegrafica particolarmente,, 
potessero spiegare una notevole influenza 
elettorale, soprattutto nei centri maggiori. 
E d io pure concepii la illusione che, per 
questa via degl'interessi di un ceto, si potesse 
creare una forza politica reale, capace di 
stimolare utili r iforme e di scuotere il di-
sinteressamento cronico del Par lamento di 
fronte ai grandi problemi tecnici, che sono 
poi, oggidì, i più veri e maggiori problemi 
polit ici di una nazione progressiva. 
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Ricordo che, nel 1904, un mio lungo or-
dine del giorno sul p rogramma postale t e -
legrafico, in occasione d ' u n a modesta ri-
forma del minis t ro Stelluti-Scala, recava 
in coda u n a s e t t a n t i n a di firme; mol te di 
quelle r iforme, che ivi si domandavano , non 
sono ancora a r r i v a t e ; f ra l ' a l t ro la famosa 
pensione ai subalterni, evoca ta l 'a l t ro giorno 
dal collega Campanozzi , che, promessa for-
m a l m e n t e dall ' a l lora ministro del tesoro 
onorevole Luzza t t i , per l ' asses tamento del 
bilancio 1904-905, a t t e n d e da nove anni un 
principio di ef fe t tuazione. E d erano firme 
di t u t t i i pa r t i t i e di t u t t i i settori , non 
escluse, ben s ' in tende , quelle de l l ' a t tua le 
ministro delle poste e del suo sottosegre-
ta r io di S t a t o , onorevoli Calissano e Ba t -
taglieri, e dell 'onorevole Sacchi e insomma 
di mezza Camera . ( In terruz ioni ) . 

Non m a n c a v a che l 'onorevole Giolitti , 
ma in compenso vi figurava l 'onorevole 
De Bellis. (Si ride). 

Oggi, dissipata la illusione della influenza 
elet torale , quella ressa di adesioni, e non 
so se dolermene o compiacermene, è ces-
sata . E d io corro il rischio di non f a r e che 
un modesto dialogo coll 'onorevole ministro, 
o un monologo anzi, qualora egli si limi-
tasse a r i spondermi a un dipresso ciò che 
ha risposto al collega Campanozzi du ran t e 
la discussione recente del bilancio : cioè che 
pende in a rgomento un ricorso alla Sezione 
contenziosa del Consiglio di S ta to ; che una 
r i forma al nuovo regolamento del perso-
nale telefonico a t t e n d e il pa re re delle Se-
zioni r iuni te dello stesso Consiglio ; e che 
quindi. . . non v 'è luogo a dir a l t ro . 

Ciò non mi persuaderebbe, onorevole 
Calissano; il minis t ro ha dir i t to , per rego-
lamento , di non rispondere ad una in te r -
pellanza, anzi di respingerla; ma, se l 'ac-
ce t t a e risponde, non ha dir i t to di evadere 
con cosifa t t i pre tes t i . 

Anche il f a t t o di un processo penale in 
a t t esa di giudizio è spesso una comoda 
scappatoia per il Governo, quando sia in-
t e r roga to su f a t t i suoi che a l processo si 
conne t tono ; ma allora vi è almeno un ' ap -
parenza di ragione, giustificandosi il riserbo 
collo scrupolo di non voler influire sulla 
famosa indipendenza della magis t ra tura ; la 
quale, se fosse davvero indipendenza, non 
dovrebbe t emere influenze di sorta. . . 

P R E S I D E N T E . La stessa ragione vale 
per i processi civili, per non pregiudicare 
la quest ione. 

T U R A T I . -No, onorevole Presidente; per-
chè qui non si t r a t t a già di un processo f ra 

due par t i , al quale il Governo debba o possa 
manteners i estraneo. 

È il Ministero stesso una delle pa r t i in 
causa. E d a v a n t i al Consiglio di S ta to sta 
già il Ministero, che da un lato difende il 
suo regolamento di f ron t e agli interessati , 
che lo impugnano di i l legali tà; da l l ' a l t ro 
propone ad esso da t e modificazioni. 

Or se noi gli domandiamo ragione delle 
violazioni di legge, che cotesto regolamento 
cont iene , del danno che ne viene al servizio 
pubblico, che è ch iamato a disciplinare, del-
l 'offesa reca ta con esso alla vo lon tà del 
Pa r l amen to , non so in tendere come il f a t t o 

' * 

che una qualsiasi contesa penda a v a n t i il 
Consiglio di S ta to sopprima il s indacato po-
litico del P a r l a m e n t o sul Governo. 

D 'a l t ronde , la mate r ia della mia in ter-
pellanza è dis t in ta a f fa t to da quella che 
mai possa agitarsi davan t i al Magis t ra to 
amminis t ra t ivo. Questo giudicherà del la 
legalità in senso s t re t to , di f r o n t e a d i r i t t i 
acquisi t i , a interessi part icolar i che si pre-
t e n d a n o lesi. Ben a l t ra è la quest ione ch'io 
prospe t to alla Camera . Dei dir i t t i e degli 
interessi di da t i g rupp i d ' impiegat i non 
m'incarico e non m ' impor t a gran f a t t o . E 
quand ' anco , da un pun to di vis ta s t re t ta -
mente giuridico, non voglio dir leguleio, si 
potesse assolvere il Governo dai reclami dei 
r icorrenti , la mia questione non ne subirebbe 
il menomo danno . Perocché la mia questione 
si fa dal pun to di v is ta esclusivo della 
generale polit ica postale-telegrafica, nel-
l ' interesse del servizio; si fa in vista del-
l ' avveni re ben più che del passato. 

Le r i forme, che il ministro ha già dichia-
ra to di volere recare al suo regolamento te-
lefonico, possono essere indizio eh' egli 
stesso si avv ide del l 'errore e cerca di por -
t a rv i r iparo . Ma, in a t t e sa ch'egli vo-
glia da rcene contezza, confesso di non po-
te rv i avere , p r e v e n t i v a m e n t e , una eccessiva 
fiducia. Non e egli in fa t t i l ' au to re del re-
go lamento contro il quale insorgiamo? Non 
l 'ha egli sot toscri t to , or è appena qua lche 
mese, dopo ben due ann i di ponderaz ione 
e di a t t e sa? 

Or dunque , esula dal mio discorso ogni 
preoccupazione di par t icolar i interessi . 

Troppo ancora domina f ra noi la con-
suetudine, che invano abbiamo t a n t e e t a n t e 
vol te c o m b a t t u t a , di considerare le que-
stioni di organici, in mate r ia di servizi pub-
blici, sot to il p u n t o di v is ta della querula 
filantropia. Si pos tu lano dei migl iorament i 
per questo o per quel g ruppo di « pover i im-
p iega t i », che, col r incaro dei viveri , s t e n t a n o 
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a sbarcare il lunario, carichi come sono di 
famiglia; ecc. ecc. 

L'Amministrazione è concepita come una 
specie di Congregazione di carità. Anche 
l 'altro giorno, onorevole ministro, vi riesci 
di farvi applaudite dalla Camera, promet-
tendo non ricordo quali posti della vostra 
Amministrazione ai soldati mutilati della 
guerra di Libia, ai loro orfani, alle loro ve-
dove. La nota patriottica toccava una corda 
¡sensibile dell'Assemblea; ma io penso che i 
¡servizi pubblici non hanno nulla di comune 
coi ricoveri per gli invalidi, e che le Ammi-
nistrazioni dello Stato abbiano altri e pro-
prii fini. 

Ora, per venire all'argomento dell'inter-
pellanza, che cosa avete fatto voi e qual è 
i l fatto per cui ci doliamo ? Son qui parec-
chi che, non da oggi, s'interessano ai pro-
blemi di questi servizi pubblici: vedo l'ono-
revole Camera; vedo l'onorevole Aguglia, 
che una volta io aveva promosso in pianta 
stabile, nell'organico parlamentare, come 
relatore (Si ride) su queste materie; vedo 
altri parecchi, specialisti o specializzati nel-
l'argomento. Orbene, tu t t i sanno, quelli 
che hanno appena appena seguita questa 
materia, quale fu la campagna condotta da 
dieci o dodici anni in Parlamento. 

IsTon dico neppure campagna, nel senso 
di battaglia combattuta unicamente da que-
sti banchi; ma campagna condotta da nu-
merosi colleghi d'ogni parte, dalla Giunta 
del bilancio, dai singoli deputati, secondata 
talvolta da ministri tecnici, in lotta magari 
con altri ministri (col ministro del tesoro, 
per le ragioni che tutt i intuiscono) a fine 
di ottenere una riorganizzazione dei grandi 
servizi industriali di Stato, ad essa confor-
mando e subordinando le riforme che toc-
cano il personale; il quale, in questi orga-
nismi, non ha poca importanza, perchè sono 
gli uomini, in sostanza (ed anche le donne, 
soprattutto in questa Amministrazione), che 
decidono del buono o del cattivo anda-
mento delle aziende. E tale campagna era 
diretta essenzialmente ad ottenere il rispettò 
degli organici, l 'euritmia dei quadri, la 
perequazione per ragioni di giustizia nella 
condizione economica di funzionari o di 
agenti adibiti a funzioni analoghe, la sta-
bilità e uno sviluppo razionale delle car-
riere, partendo da certi minimi ' di stipen-
dio, ritenuti indispensabili a una vita di-
gnitosa e a un soddisfacente reclutamento; 
e la soppressione del favoritismo, dell'arbi-
trio, degli straordinari, degli avventizi, dei 
•cenciosi, e dei turbolenti per destinazione 

e per necessità: di tutta quella gran piaga di 
cui si è parlato tanto alla Camera, in tante 
occasioni, fino a provocare quei terribili prov-
vedimenti che tutt i ricordano, la famosa 
legge Luzzatti del giugno 1897, n. 182, con 
tanto di relazione Eubini , che, all'articolo 9, 
vietava assolutamente l'assunzione di av-
ventizi nelle vostre Amministrazioni, salvo 
il caso di bisogno assolutamente straordi-
nario ed eccezionale e per il periodo stret-
tamente necessario, con licenziament© im-
mediato alla fine del lavoro; e che impo-
neva alla Corte dei conti di non ammettere 
mai a registrazione i mandati di pagamento 
per cotesti avventizi, all' infuori del con-
statato concorrere di tut te quelle condi-
zioni e di altre forme che la legge prescriveva. 

Vedremo ora, a questo proposito, come 
è stata rispettata dal Parlamento e dal 
Governo cotesta funzione di controllo, così 
gelosa, della Córte dei conti, precisamente 
nel tema sul quale interpelliamo. 

Dopo e malgrado la legge Luzzatti , la 
elusione del precetto fu così frequente an-
cora e generale, e lamentata da tutt i , che 
si venne a disposizioni ancora più precise 
nel campo di ciascun Dicastero. 

E , per limitarmi a ciò che interessa il Mi-
nistero delle poste, ricordo come la riforma 
organica dell'onorevole Stelluti-Scala, del 
1904, abolì, si può dire, lo straordinariato, 
l 'avventiziato degli agenti postali subal-
terni, che era una grossa piaga permanente 
del servizio. * 

Eicordo come la riforma Schanzer, quella 
famosa dei ruoli aperti, del 1907, la quale 
adesso voi state completamente distrug-
gendo, a boccone a boccone, ed egli, l'ono-
revole Schanzer, certo per eccellenti suoi 
motivi personali, non è qui a difenderla ; 
la riforma Schanzer riesciva ad abolire gli 
ultimi residui dello straordinariato, dacché, 
per essa, tut t i gli straordinari, o gli avven-
tizi, non facevano altro che un periodo di 
prova di due anni, e col primo giorno del 
mese in cui scadeva il biennio di prova, se 
non erano licenziati, entravano in ruolo; 
in questo caso quei due anni di prova va-
levano agli effetti della carriera e della 
pensione. Un articolo poi di quell'ordina-
mento, per rendere effettuabile cotesta nor-
ma, stabiliva che i quadri organici, relativi 
alle categorie nelle quali lo sviluppo dei ser-
vizi rendeva inevitabile un aumento quasi 
continuo di personale, potessero aumentarsi, 
liberamente, di tutto il personale necessario, 
senza alcuna legge speciale, unicamente in-
dicando questo aumento in ciascun bilancio 
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di previsione, con le specificazioni oppor-
tune, per i fondi da stanziarsi. 

Ora, nessuno dubitò mai che cotesto ordi-
namento, che avevamo faticosamente, con 
diuturna lotta, ottenuto, vincendo resistenze 
burocratiche tradizionali e la lesineria na-
turale del Tesoro e instaurando criteri nuovi 
di politica tecnica, non avesse l'effetto di 
rendere impossibile un ritorno verso quelle 
condizioni, che avevamo con tanto sforzo 
combattuto ed abolito. Tanto più dopo che 
nel 1908 è venuto il grande progetto Gio-
litti di miglioramento economico, relativo 
a una quantità enorme di uffici ed impie-
gati, 18 mila all'incirca; il quale, partendo 
dal concetto che l'impiegato mal pagato è 
non solo una seccatura, ma un vero disa-
stro per lo Stato; che è doveroso e conve-
niente per lo Stato concedere a tutti i suoi 
impiegati uno stato economico equo, e il 
più possibilmente uguale per funzioni simi-
lari, perchè le disuguaglianze e le continue 
dispute interne sugli organici sono perniciose; 
si fissavano norme di stipendi e di carriere 
quasi uniformi, non uniformi in modo as-
soluto per le categorie superiori (e si capisce 
il perchè), ma certo uniformi per le cate-
gorie inferiori, esecutive, e quindi le più 
numerose, delle varie amministrazioni. 

Si diceva, nella relazione dell'onorevole 
Saporito a quel progetto, a proposito degli 
straordinari, dopo aver lamentato che non 
fossero spariti neanche con la legge Luz-
zatti del 1907, che sembrava alla Giunta 
generale del bilancio (pagina 61) « giunto il 
momento di tagliar corto ad ogni ulteriore 
inconveniente, mediante disposizioni, le qua-
li inibissero in modo perentorio l'assunzione 
di nuovi straordinari, sia pure per un de-
terminato periodo di tempo ». 

Riguardo all'eventualità di sopravve-
nienti improvvise necessità, si osservava 
che lo Stato aveva il dovere di prevederle, 
ampliando i ruoli nella misura necessaria; 
che, per i bisogni transitorii, vi erano altri 
modi di provvedere; ma che bisognava so-
prattutto finirla con quel sistema rovinoso, 
tante volte condannato dalla Camera. 

Nella stessa relazione si parlava anehe 
dei suoi impiegati, onorevole ministro, seb-
bene quella legge non li riguardasse diret-
tamente, perchè avevano ottenuto la riforma 
Schanzer, poco tempo prima. E, a proposito 
degli impiegati telefonici, si diceva, a pa-
gina 39, che il Governo aveva promesso che 
avrebbe ad essi provveduto con l'ordina-
mento definitivo imposto dalla legge del 
riscatto del 1907 ; che quindi si aveva la 

certezza che il nuovo ordinamento avrebbe 
perequato per essi le carriere e gli stipendi 
« in conformità alle attuali proposte per 
le altre amministrazioni dello Stato »; pro-
poste che, tutti ricordano, avevano elevato 
i minimi di stipendio a 1,200 lire per le ca-
tegorie subalterne, a 1,500 per la carriera 
d'ordine, a 2,000 per la carriera di con-
cetto, ecc. 

Vennero, poi, il disegno di legge per" 
l'elevamento degli stipendi minimi, prima 
dei subalterni, e poi quello per gli altri 
impiegati delle poste, dei telegrafi e dei 
telefoni di Stato. 

In tutti (potrei seguitare con la litania, 
delle citazioni testuali; ma preferisco non 
tediarvi troppo e rimettermene alla co-
scienza di quanti erano alla Camera al-
l'epoca di tutti quei disegni di legge) è 
sempre riaffermato il principio dei minimi 
inderogabili di stipendio e il principio della 
riduzione dell'avventiziato ad un periodo 
di prova di non oltre due anni. 

Così, nella proposta di legge per l'au-
mento degli stipendi minimi degli agenti 
subalterni (n. 251, 18 novembre 1909), si riaf-
ferma dalla relazione ministeriale che a due 
anni è fermamente fissato il servizio fuori 
ruolo, mentre prima era un periodo indeter-
minato, ecc., ecc. 

Sarebbe puerile insistere su questo argo-
mento, trattandosi di un fatto risaputo, 
assolutamente incontroverso ed incontrover-
tibile, che non ammette discussione. 

Vediamo piuttosto ciò che fu special-
mente stabilito dalle leggi per il personale 
telefonico. 

Nella legge 15 luglio 1907, quella del ri-
scatto, l'onorevole ministro Schanzer, con 
gli articoli 22 e 23, si occupava del personale 
telefonico. Nell'articolo 22 si parlava del 
personale ex-sociale, che sarebbe stato ere-
ditato dal Governo a certe condizioni, e si 
autorizzava il Governo a migliorarne gli 
stipendi; e, nell'articolo 23, si diceva che il 
personale occorrente ai servizi di commuta-
zione diurna e notturna sarebbe scelto tra il 
personale completivo delle società, eccetera, 
eccetera; che al personale tecnico-amministra-
tivo e contabile si provvederebbe mediante 
pubblici concorsi, e per quello avventizio e 
di fatica mediante disposizioni del direttore 
generale. Era infine riservata una certa fa-
coltà di arbitrio al ministro, 'esclusivamente 
per quanto riguardava l'esercizio del primo 
anno in caso di esigenze assolute del servizio.. 

Ed arriviamo finalmente all'organico te-
lefonico che è base della nostra interpellanza,. 



A t t i P n - l r r m p r t t n ^ — 2 3 6 7 2 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXIII — I a S E S S I O N E — DISCUSSIONI - TORNATA DEL 3 MARZO 1 9 1 3 

La relazione dell' onorevole Schanzer, 
27 marzo 1909, la successiva relazione Agu-
glia, ed il disegno di legge che diventò la 
legge del 19 luglio 1909 presentemente in 
vigore, confermano t u t t o quello che io ho 
det to e su cui non doveva essere più lecito 
discutere alla Camera. Onestamente e de-
centemente, non c 'era più discussione. 

Articolo 3: « Per ogni categoria, le am-
missioni di personale sono f a t t e allo stipen-
dio minimo dei quadri . 

« Le ammissioni al quadro delle telefo-
niste sono fa t te , con le norme stabil i te dal 
regolamento, esclusivamente t r a il perso-
nale di commutazione e dat t i lografo, fuor i 
ruolo, con la qualifica di completivo, al 
compiersi dei due anni di servizio in tale 
qualità ». 

In conformità alla r i forma Schanzer e a 
t u t t i i provvedimenti di cui ho fa t to cenno 
iìnora, stabiliva l 'articolo 4 : 

« I l numero dei posti del quadro IV della 
tabella B (telefo.niste, dat t i lografe , ecc.) e 
dei quadri I e I I della tabella G (operai 
meccanici, r iparatori ecc., apparecch ia tor i 
e guardafili) può essere aumenta to in ra-
gione dei bisogni del servizio e nei limiti 
delle somme stanziate in bilancio. 

« I l Governo, con la legge dello s ta to di 
previsione, indicherà il numero, la qual i tà 
e la spesa del personale da assumere in ruolo, 
ai sensi del presente articolo ». 

La quale disposizione, lo intuisce anche 
un bambino, non avrebbe ragione di essere, 
se non fosse stato stabilito in modo formale 
che l ' avvent iz ia to era abolito come avven-
tiziato, perchè ogni telefonista, ogni ope-
raio, ogni agente di qualunque specie, al fi -
nire dei due anni di prova, doveva, se non 
era licenziato, ent rare nel ruolo. Altr imenti 
non sarebbe possibile spiegarci perchè il 
Par lamento , così geloso del controllo finan-
ziario, accordasse al Governo la facoltà di 
aumentare il personale, senza una legge 
prevent iva e speciale, e unicamente in cor-
rispondenza allo sviluppo continuo e rapido 
dFquesto servizio. Se non fosse pel fa t to che 
più di due anni nessun agente poteva ri-
manere fuori ruolo, e che quindi l 'accesso 
nei ruoli era per t u t t i automatico, il Par-
lamento non avrebbe mai r inunziato alla 
p rammat ica tradizionale, per Cui i quadr i 
«organici non si ampliano se non mercè una 
legge speciale. 

•L'articolo 5, sempre nello stesso spirito 
e in coerenza agli stessi principi, dice che 
« la nomina del personale di nuova assun-
zione non diviene definitiva se non in se-

guito a conferma, dopo un biennio di lode-
vole servizio in prova . L'impiegato, l'operaio 
e l'agente subalterno, che non ottenga la con-
ferma, è licenziato ». 

Dunque, dopo due anni , o si è licenziati, 
o si en t ra in organico. 

Ora, vi è qualcuno al mondo, vi è Con-
siglio di Stato, seconda sezione o sezioni 
riunite, come più vi piaccia, che possa tro-
var modo di cavillare, di fronte a disposi-
zioni così chiare? Assolutamente no. 

Infine, nelle disposizioni transitorie, se 
potesse r imanere alcun dubbio, si conferma 
lo stesso principio. 

L'articolo 16 fece entrare in ruolo t u t t e 
le telefoniate, gli apparecchiatori , gli operai 
e gli agenti di ogni quali tà , o e red i ta t i dalle 
Compagnie, o in seguito s tat i assunti dal 
Governo, allo scadere dei due anni (termine 
massimo) di servizio. E ra quindi riconfer-
mato col fa t to che il sistema delle cate-
gorie avventizie, delle sub-categorie, delle 
categorie fuori ruolo, o fuori legge, si r i te-
neva definit ivamente e irrevocabilmente abo-
lito. 

Dopo ciò par rà a t u t t i un fuor d 'opera 
ricercare al tre conferme di interpretazione 
autent ica nella relazione dell 'onorevole Agu-
glia ed in quella dell 'onorevole Schanzer. 
Quest 'ult ima, per esempio, a pagina 7, par-
lando del personale fuori ruolo delle telefo-
niate, si esprime tes tualmente così : 

« Perchè questo personale abbia dinnanzi a 
sè un avvenire, nell 'articolo 3 si propone che 
ad esso siano riservati i posti del quadro IY, 
e che il passaggio in pianta avvenga dopo 
due anni di servizio in qual i tà di personale 
completivo ». 

Lo stesso dice (pagina 8) per il perso-
nale subalterno o di I I I categoria : 

« Accolta la norma dell 'articolo 3 per 
quanto concerne il passaggio in p ian ta , dopo 
un determinato tempo, dei te lefonis t i fuor i 
ruolo (norma che t rova riscontro in quella 
sancita dalla legge 19 luglio 1907, n. 515, al-
l 'articolo 18), perchè la norma stessa po-
tesse avere esecuzione, occorreva l 'autor iz-
zazione di aumentare di conseguenza i po-
sti del quadro IV della tabella B-, e tale au-
torizzazione viene appunto confer i ta con 
la disposizione dell 'articolo 4 ». 

E, no ta to come « questo articolo contiene 
inoltre la facoltà di aumenta re i posti degli 
operai meccanici ecc., e degli apparecchia-
tori e guardafili, in relazione alla necessità 
del servizio e alle somme s tanzia te in bi-
lancio », l 'onorevole ministro si r ichiamava 
all 'analoga disposizione (articolo 17) dell 'or-
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panico postale-telegrafico, adducendo come 
uguale necessità debba condurre, anche per 
gli agenti telefonici, al medesimo effetto. 

Anche pel personale superiore, agli arti-
coli 5 e 6, si stabilisce che i nuovi assunti 
« debbono sottostare ad un periodo di prova 
della durata fìssa di due anni... ». E, tor-
nando al personale di commutazione (pa-
gina 9), soggiunge il ministro, che con ciò 
s'intende dare a tutto il personale, uomini e 
donne, « una formale garanzia di carriera». 
Se, dopo ciò, c'è ancora qualcuno che dubiti 
sulla interpretazione della legge, non ha che 
da consultare la relazione Aguglia della 
Giunta generale del bilancio : nella quale 
dopo essersi avvertito (pagina 2) come « ra-
gioni elementari di giustizia imponevano di 
stabilire per il personale telefonico condizioni 
di carriera che equivalessero a quelle fatte 
all'altra parte del personale », concetto ri-
badito quasi ad ogni pagina della relazione; 
non solo si riafferma nei più chiari termini, 
in base alla facoltà di aumentare i posti dei 
quadri a norma dei bisogni, il diritto asso-
luto dei fuori ruolo di passare in pianta au-
tomaticamente allo scadere dei due anni 
(pagina 22 e passim)', ma si discute anzi 
(pagina 25) se per le telefoniste, ad esempio, 
il tirocinio di due anni non sia da reputarsi 
eccessivo; e si risponde che non dee parer 
tale, « ove si consideri che le telefoniste sono 
assunte in qualità di avventizie in età gio-
vanissima », per cui il loro ingresso in pianta 
può avvenire assai presto, e << i due anni di 
servizio avventizio sono poi immediatamente 
riguadagnati », ecc., ecc. 

Rinunziò a scovare altre conferme, per-
chè non si dimostra con citazioni la luce 
del sole. Concludendo: è principio acquisito 
dalla nostra legislazione, sanzionato in queste 
leggi, che sono aboliti gli avventiziati, che 
gli organici abbracciano tutto il personale, 
che, dopo due anni di prova, si entra in or-
ganico, che per tutte le carriere è assegnato 
inderogabilmente un minimo di stipendio. 

E ben posso dispensarmi da ricordare, a 
maggior documentazione, la famosa legge 
di elevamento dei minimi di stipendio, nu-
mero 575, dei 25 giugno 1911, nella quale si 
cresimavano gli identici principi: la defini-
tiva scomparsa di categorie di personale 
a stipendio inferiore al minimo (pagina 3 
della relazione Ciuffelli, ministro proponente, 
29 novembre 1910, numero 603 dei nostri 
disegni di legge), e si dichiarava (pagina 4) 
che, « trattandosi di benefici, concernenti 
i minimi di carriera, non ne potevano essere 
esclusi gli impiegati e gli agenti dei telefoni ». 

Ci si disse allora dal Governo: ecco che 
non vi è più nessun impiegato, nell'Ammi-
nistrazione telefonica, che sia pagato con 
stipendi vergognosi, con quei tali stipendi 
di fame, contro i quali avevamo tanto com-
battuto e che l'onorevole Giolitti dichiarava 
disastrosi nell'interesse dello Stato, per le 
agitazioni e per gli effetti di malcontento, 
che producevano. Ci si disse : potete es-
sere contenti; per quello, che può dare il 
convento, noi abbiamo fatto tutto ciò che 
potevamo. 

Infatti quella legge non provvedeva per 
l'avvenire soltanto: essa si applicava a tutto 
il personale esistente e regolarizzava il pas-
sato. 

« Tutti gli impiegati ed agenti dei tele-
foni (articolo 6 delle disposizioni transito-
rie) che al primo gennaio 1911 si trova-
vano in ruolo con stipendio inferiore a quello 
minimo fissato dalla presente legge... pas-
sano, dalla stessa data, al detto stipendio 
minimo e, dalla data medesima, decorrerà 
per essi il nuovo periodo di avanzamento, 
eccetera, eccetera. » 

Ed ecco che, un bel giorno, dopo un'at-
tesa di tre anni dalla data della legge del 
1909, e precisamente il 16 maggio 1912, viene 
alfine alla luce il nuovo regolamento, il 
quale mette semplicemente sotto i piedi 
tutto questo, si dimentica della legge che 
deve applicare, si ride di tutti i discorsi dei 
deputati, dei ministri, della Giunta del bi-
lancio, e.di tutte le relazioni, di tutte le di-
scussioni, si infischia di tutto ciò che è im-
pegno solenne del Governo di fronte al Par-
lamento, al personale, al paese, e crea di 
nuovo quelle categorie di avventizi, di fuori 
ruolo, di fuori legge, di privi di stabilità, di 
privi di carriera, di pagati al disotto di ogni 
stabilito minimo di stipendio, che il Parla-
mento aveva abolito. In altri termini, il re-
golamento per l'esecuzione della legge, tra-
disce, sopprime, mette nel nulla la legge! 

La legge 19 luglio 1909, la nostra legge 
fondamentale in questa materia, ha stabi-
lito che, per ogni categoria, le ammissioni 
si fanno allo stipendio minimo dei varii 
quadri delle tabelle A, B, G, che le telefo-
niste entrano in pianta dopo due anni di 
prova in qualità di telefoniste completive, 
che perciò il numero dei posti, tanto delle 
telefoniste come degli operai meccanici, ap-
parecchiatori, ecc. può essere aumentato in 
sede di bilancio, e via via? Orbene, dopo 
tre anni, dal giugno 1909 al maggio del 
1912, dopo lunga ponderazione, viene fuori 
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un regolamento , il quale dice t u t t o l 'oppo-
sto, e nella fo rma curiosa che ora spiegherò! 

Non è forse inuti le , per la comple ta e-
sa t tezza , r icordare che, fin dal 20 o t t o b r e 
1907, poco dopo la legge del r iscatto, un 
regolamento provvisorio era stato emanato , 
secondo il quale (articoli 1 a 4) si d ivideva 
il personale telefonico in personale di ruolo 
e personale fuor i ruolo, e nel personale di 
ruolo si comprendevano t r e categorie: una 
p r ima categoria t ecn ico-ammin i s t r a t iva e 
contabile, u n a seconda categoria d 'ordine 
e di commutaz ione , ed u n a terza categoria 
di agen t i operai e subal terni : il personale 
fuor i ruolo comprendeva gli impiegat i com-
plet ivi di commutazione, i gerent i di posti 
pubbl ic i e gli operai avven t iz i . 

La seconda categoria di ruolo, dunque , 
comprendeva t u t t e le te lefonis te ed i telefo-
nisti, a l l ' infuori di quei completivi, che, co-
me abbiamo udi to a sazietà, non r imane-
vano ta l i che due ann i al massimo; e la 
te rza , sempre di ruolo, comprendeva (ar t i -
colo 4) gli allievi guardaf i l i e gli allievi ap-
parecch ia tor i . Questi dunque erano in ruolo. 

Anche quest i c r i te r i sono s ta t i sovver-
t i t i nel nuovo regolamento , il quale comin-
cia, a l l ' a r t icolo 7, a r imangiarsi il principio 
del di r i t to dei telefonist i e delle te lefoniste 
di passare in p ian ta dopo due anni di prova , 
salvo che si venga licenziati. 

P e r questo articolo 7, che cancella la 
legge organica, « i post i di te le fonis ta e 
da t t i logra fa a lire 1,200 di st ipendio mi-
nimo, che risultino disponibili, sono riservati , 
secondo l'ordine di anzianità, ai te lefonis t i 
e al le t e l e fon i s t e completive che abbiano 
compiuto il biennio di p rova ». 

La l imitazione ai « post i che r isul tano 
disponibili » e « l 'ordine di anziani tà » si-
gnificano che non più dopo due anni si en-
t r a in p i a n t a , ma quando vi saranno posti 
disponibili , e quando si av rà una anziani tà , 
che non ha più nulla a che f a re coi famosi 
due anni. 

Gli articoli , poi, 62, 63, 66, 67, 68, 69 che 
r iguardano le ammissioni alla t e rza cate-
goria, e cioè ai posti di operai meccanici, 
di apparecchia tor i , di guardafil i , di com-
messi, di operaie e commesse, r imandano 
ad a l t re categorie di fuori-ruolo, di sub-ap-
parecchia tor i , di sub-guardafi l i , di sub-com-
messi, di sub-operai , sotto il nome di 
allievi guardafi l i , di a l l ievi-apparecchiator i 
(che il Regolamento provvisorio, come ri-
corderete , elencava nel personale di ruolo), 
di f a t to r in i , ecc. ecc.; i quali nul la hanno a 
che fare coi fuor i - ruolo della legge, ossia 

cogli agenti del biennio di prova; ma costi-
tuiscono vere e propr ie categorie di n u o v a 
creazione, in cont raddiz ione coi principi in-
fo rma to r i del l 'organico, senza alcuno sbocco 
di carr iera , e che possono r imanere a in-
gombrare la compagine del l 'Amministra-
zione, coi l au t i s t ipendi di lire 1,10, d i 
lire 1,50 al giorno, di 2,10, 2,50, 3 lire al mas-
simo, molto al di sotto quindi degli s t ipendi 
minimi, per un tempo assolutamente inde-
te rmina to ; salvo essere iscrit t i in un albo-
e avere certi d i r i t t i di passaggio in p i an ta 
se ed in quan to vi siano post i disponibili^ 
mercè esame di concorso, ecc., ecc. 

Indug iamoc i su u n a sola quest ione r 
quel la delle telefoniste, poiché i casi sono 
t u t t i analoghi e ab uno disce omnes. 

Come già dissi, la legge non riconosce 
che due specie di personale di commuta -
zione: i te lefonis t i di ruolo, uomini o donne 
non monta , e i cos ide t t i completivi, che ri-
mangono per non più d i d u e ann i nel peri-
stilio del ruolo, in a t t esa di va rca rne la 
soglia. E la debbono va rca re a giorno fisso, 
salvo il caso di c a t t i va p rova , per cui fos-
sero l icenziat i per incapac i tà . Già vedemmo 
coìl 'ar t icolo 7 del regolamento sostituirsi 
al cri terio dei due a n n i quello dei post i 
disponibili e l 'ordine di anz ian i tà . Non si 
in tende come questa anz iani tà possa na-
scere, al di là dei due anni , dacché, a no rma 
del l 'ar t icolo 5 della legge, r ip rodot to nel-
l 'a r t icolo 8 del regolamento , gli impiegat i 
e gli agent i in p rova , al compiersi dei due 
anni , se non sono confermat i ed ent rano in 
ruolo, debbono venir l icenziati . 

Ma il por ten toso , l ' incredibi le del rego-
l amen to è che, al d isot to di questi comple-
t ivi , o per lo più di ques te complet ive, che 
formano il primo scalino, viene crea ta , in-
v e n t a t a , una nuova sub-categoria , quella 
delle avvent iz ie , una specie di limbo infer-
nale, da cui escono, se pur riescono ad uscire, 
le complet ive . Le avvent iz ie non sono nep-
pure nove ra t e f r a il personale fuor i ruolo 
(articolo 76), sono fuo r i anche del « fuori-
ruo la to ». 

È d e t t o al l 'ar t icolo 79, che « i posti di 
te lefonis ta e di da t t i log ra fa comple t iva 
sono conferi t i in misura corr ispondente alle 
vacanze verificatesi f r a le telefoniste e le 
da t t i lografe effe t t ive , e che il conferimento 
avviene m e d i a n t e esami di concorso, per 
metà f r a le avven t i z i e re t r ibu i te a gior-
na t a , di cui al seguente art icolo 82, e per 
gli a l t r i due q u a r t i f r a le supplent i nubili 
delle succursali o le or fane d ' impiegat i , ecc. 
e f r a le nubil i es t ranee ». 
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E all 'articolo 82 leggiamo che « le avven-
tizie sono reclutate per disposizione del di-
rettore generale, entro i l imiti delle asse-
gnazioni di bilancio e a mano a mano 
che le esigenze del servizio lo richiedono.. . 
in numero non superiore a quello necessario 
per sostituire le telefoniste e dattilografe 
effettive, completive e avventizie che ab-
bandonino il servizio definitivamente, au-
mentato in ragione del 3 per cento dei 
nuovi abbonati urbani e del triplo delle 
nuove linee interurbane ». 

Queste avventizie « sono chiamate a pre- . 
stare servizio a turno, l imitatamente ai 
giorni in cui sia necessario sopperire a tem-
poranee deficienze di personale o a straordi-
narii b isogni» ; e sono retribuite, per ogni 
giornata di lavoro, con lire 2.20 per il primo 
anno dalla loro abilitazione, con lire 2.50 
pei tre anni successivi, con lire 3 in seguito. 
F r a t t a n t o sono inscritte in un albo, d'onde, 
se rimangono nubili, se sono diligenti e ri-
spondono sempre alle chiamate, acquistano 
il diritto.. . a che cosa? i fon a diventare te-
lefoniste, e neppure a diventar completive; 
ma a prenderparte a nuovo esame di concor-
so, se e quando piacesse di bandirlo all 'Am-
ministrazione, che non prende alcun impegno 
in proposito, che lo bandirà se troverà che 
vi siano vacanze da colmare; per cui l 'av-
ventiziato può durare la vita eterna, anche 
se (come si è annunciato) venissero sop-
pressi i limiti di età pei concorsi delle avven-
tizie ai posti di completive. 

Ciò, che si è detto per le telefoniste 
completive ed avventizie, può ripetersi per 
gli all ievi-apparecchiatori , per gli allievi-
guardafili, per i fattorini, per le commesse ed 
operaie fuori ruolo, che formano nuove com-
pagini non previste dalla legge, anzi vietate 
dalla legge, in contradizione con la legge, 
con stipendi inferiori, senza carriera, in di-
spregio delle norme che avevano disciplinato 
l 'avventiziato. 

E sorvolo sugli ultimi articoli, sulle di-
sposizioni transitorie, perchè sono pur sem-
pre inspirate ai criteri che ho già detto, e 
anche perchè, soffermandomi su di esse, te-
dierei certamente- la Camera. 

Riassumendo: voi avete fat to questo in-
gegnoso ragionamento : noi abbiamo pro-
messo con una legge al paese e al Parlamento 
che t ra t teremmo i nostri impiegati in un de-
terminato modo ; ma noi abbiamo parlato 
degli impiegati di ruolo, e di quelli fuori 
ruolo che tut t i dovevano entrare nel ruolo 
dopo due anni di prova; ma noi oggi in-
ventiamo delle nuove categorie, che non 

hanno a che fare con quelle di cui si occu-
pava la legge; non importa che rispondano 
alle stesse funzioni, che comprendano esatta-
mente gli agenti di quel servizio che la 
legge ha voluto disciplinare a quel modo; 
noi mutiamo i nomi, e in questo modo 
noi creiamo un nuovo esercito di personale, 
in condizioni perfettamente opposte a quelle 
che la legge ha voluto. 

Tut to questo è superiore ad ogni credi-
bile. Tutto questo non fu preveduto, per-
chè metto pegno che di un fatto somi-
gliante non esiste alcun precedente negli 
annali politici e legislativi di nessun paese. 
E si osa soggiungere, a difesa, che la legge, 
la quale ha stabilito questo stato econo-
mico dei vostri impiegati, preannunziava 
che il regolamento avrebbe stabilito le nor-
me per applicarla. Certamente, ma non per 
abolirla, non per contraddirle e sostituirla, 
non per poter fare l'opposto di quel che la 
legge ha stabilito. L a veri tà è che questi, 
che per comodo chiamate avventizi, e che 
nell' articolo 82 presentate, a proposito delle 
avventizie telefoniche, come gente che pre-
sta servizio alla giornata, per sopperire ad 
eccezionali bisogni (e questo dite unica-
mente per confondere le idee e tentare di 
sfuggire al divieto dell 'avventiziato perma-
nente), tut to questo nuovo personale ha le 
identiche funzioni di quello a cui la legge 
provvedeva quando si approvarono gli or-
ganici. 

Non vi è la minima differenza: sono chia-
mati tutt i i giorni a fare lo stesso lavoro, 
soddisfacendo alle stesse esigenze, sotto-
stando agli stessi doveri; è insomma il vo-
stro personale, il personale telefonico, quello 
a cui credette di provvedere l 'organico; sol-
tanto , voi lo tenete fuori dell'organico; voi 
create un organico fuori e contro l'orga-
nico; voi foggiate e applicate una legge 
contro la legge. E nessuno lo sa meglio 
di voi. 

E questo, del resto, non emerge soltanto 
da ciò che ho letto, ma è stato rilevato 
e denunziato a chiarissime note anche dalla 
Corte dei conti. 

Eccomi al punto che accennai da prin-
cipio. La Corte dei conti, incaricata per 
suo proprio istituto di controllare la lega-
lità almeno esteriore dei provvedimenti vo-
stri (o dei vostri direttori generali), quando 
cominciaste ad introdurre queste varie ca-
tegorie di avventizi, respinse recisamente 
i vostri decreti. 

Si principiò, salvo errore, il 25 feb-
braio 1910, con mandare alla Corte dei conti 
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un decreto di nomina di 100 telefoniste av-
ventizie a lire 2.20 al giorno; poi cinque altri, 
il 30 maggio, per 23 fattorini avventizi a 
lire 2.20, per altri sei allo stesso salario, per 
quindici, e poi per trentanove a lire 1.10, e 
per una commessa; poi, il 20 giugno, per al-
tre 135 telefoniste avventizie a lire 2.20 ; il 
30 giugno, per 47 telefoniste completive, an-
cora a lire2.20 al giorno ; altro, lo stesso gior-
no, per due fattorini a 2.20; altro idem, per 
quattro a 2.10; altro, in un giorno impreci-
sato, per quattro a 2.20; il 27 agosto, un de-
creto per trentaquattro telefoniste avven-
tizie a 2.20, e un altro per cinque fattorini 
a 2.10; insomma, con tredici decreti, in ap-
pena sei mesi, da febbraio ad agosto 1910, 
nominaste 316 telefoniste fra completive e 
avventizie, 98 subalterni avventizi, così 
detti « di fatica », e una commessa avven-
tizia. 

La Corte dei conti respinse questi tre-
dici decreti come non legali e, malgrado le 
insistenze vostre, o dei vostri direttori gene-
rali, che con una serqua di note fecero ogni 
sforzo per indurla a consentirvi la registra-
zione, essa, anche a Sezioni riunite, vi ri-
spose picche continuamente, osservando che, 
innanzi tutto, non potete invocare l'artico-
lo 23 della legge 20 luglio 1907 (che in un pun-
to accenna, come ho detto, a un « personale 
avventizio e di fatica ») mentre quel dispo-
sto, transitorio per l'indole sua, deve poi, 
per l'articolo 5 delle disposizioni preliminari 
al Codice civile, ritenersi abrogato dalla po-
steriore legge del 1909 che disciplina tutta 
la materia (e qui osservo che, se la Corte 
dei conti non guardasse alla sola apparenza 
formale delle cose, vi avrebbe obiettato che 
quel personale avventizio e di fatica dell'ar-
ticolo 23 del 1907 non aveva nulla da fare, e 
basta leggere l'articolo in buona fede, col 
personale di commutazione). Soggiungeva la 
Corte che si deve ritenere illegittima la no-
mina di qualunque personale avventizio, per-
chè la legge non lo prevede in nessun modo, 
che, se poi dovesse servire a bisogni ecce-
zionali, doveva nominarsi nelle forme e alle 
condizioni della legge Luzzatti del 1897. 

Perchè voi avevate anche cercato d'in-
gannare la Corte dei conti (non parlo del 
ministro o del sottosegretario attuali, ma 
dell'Amministrazione) facendo credere che 
il personale avventizio, dei cui decreti di 
nomina domandavate la registrazione, viene 
nominato soltanto per far fronte a transi-
torie eccezionali necessità di servizio, e ri-
mandato quando il bisogno cessa. Ciò era-, e 
il Ministero lo sapeva, una solenne menzogna. 

Era una solenne e consaputa menzogna, 
perchè questo personale, come ho già no-
tato, sta continuamente in servizio, presta 
esattamente la identica opera del personale 
eli ruolo, gode persino, secondo il regola-
mento, i suoi congedi annuali, a un di-
presso, come tutto il resto del personale. 
Malgrado tutte queste invenzioni, non a-
vete ottenuto il consenso della Corte dei 
conti. 

Avete citato l'azienda ferroviaria a spro-
posito, perchè anche lì, dopo due anni, 
pel regolamento, qualunque avventizio en-
tra in pianta, se non è licenziato. 

E tuttavia, non furbi abbastanza, in 
quella interessante corrispondenza, che cia-
scuno può consultare nel documento I I , n. 9, 
degli « Elenchi di registrazioni con riserva » 
distribuiti nell'archivio della Camera il 24 
giugno 1911, voi avete rivelato, tanto è vero 
che certe pignatte non han mai sufficienti 
coperchi, la segreta vostra intenzione, che 
è quella di comporre d'ora innanzi, tutta 
0 la più gran parte della vostra Ammini-
strazione con solo personale avventizio ; 
perchè avete detto in un punto, o vi scappò 
detto confidenzialmente (la nota, in data 
5 agosto 1910, reca la firma dell'allora mi-
nistro Ciuffelli, e si legge a pagine 30-33 del 
documento che ho ricordato) questa confes-
sione meravigliosa: che, dato lo sviluppo 
rapido e continuo del servizio, se non ri-
correste all'avventiziato, a questa gente 
che dite di chiamare per eccezionali biso-
gni, ma che, viceversa, sta in servizio tutti 
1 365 giorni dell'anno, salvo i congedi, l'Am-
ministrazione « andrebbe a crearsi nel pro-
prio seno un personale numericamente ster-
minato, alla cui sistemazione definitiva si do-
vrebbe tosto o tardi provvedere, con con-
seguenze incalcolabili per la spesa futura e 
per il debito vitalizio ». 

Per cui voi dite, se le parole hanno un 
senso, che tutto lo sterminato personale, di 
cui avrete bisogno d'ora innanzi per lo svi-
luppo dei telefoni e che si dovrà centupli-
care, voi intendete che debba essere perso-
nale avventizio, quello che la legge ha vie-
tato. I nostri bravi organici, le nostre famose 
conquiste possono andare a dormire! 

Ma, a dispetto della vostra strana insi-
stenza, la Corte dei conti non « mollò ». I l 
rospo era proprio troppo grosso per poterlo 
trangugiare. 

E, di fronte all'ultima minaccia, anzi alla 
intimazione formale di registrare i decreti 
di nomina con riserva, in seguito a delibe-
razione 25 agosto di quell'anno del Consi-
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glio dei minis t r i ; ancora la Corte dei cont i 
a Sezioni r iuni te vi r isponde che, se voi vo-
le te violare la legge, essa non si p res ta . 

« Considerato (si legga nella pronun-
zia 7 o t tobre 1910) che quest ' u l t ima legge 
(quella del 19 luglio 1909), la quale ha si-
s temato ex-novo t u t t a la mate r ia re la t iva 
alla posizione del personale, non ha più 
cons idera to il personale avvent izio ; onde 
è da r i t enere che la facol tà confer i ta al 
d i re t to re generale dei te lefoni con l 'ar t icolo 
23 della legge del r iscat to sia cessata dopo 
l ' en t ra ta iti vigore della legge a p p r o v a n t e 
il ruolo organico»; e considerato (soggiunge 
in sostanza) che quella facol tà non p o t e v a 
essere che a f f a t t o provvisoria perchè, se si 
capiva che, nel primo momento , appena av-
venu to il r iscat to, potesse apparire lecito 
di p rovvedere in qualche modo ai bisogni 
del servizio anche con gli avvent izi , poiché 
non c 'era ancora un organico, l ' ipotes i non 
è più concepibile, dacché u n a legge di or-
ganico c'è, e dacché ormai si è consolidata 
l ' az ienda ; che non si può violare l ' a r t icolo 
5 delle disposizioni prel iminari del codice 
civile, per il quale la legge posteriore che 
regola t u t t a la ma te r i a abroga la legge an-
t e r io re ; che, per g iunta , non vi erano nep-
pure s tanzia t i i fondi in un qualsiasi capi-
tolo del bilancio, e che quindi , anche per 
questo motivo, non si po t evano approvare 
quelle nomine ; la Corte dei conti, a Sezioni 
r iuni te , r i f iuta ancora la registrazione ordi-
nar ia . 

I l che non toglie che, essendo v e n u t o alla 
Camera, un bel giorno, uno di quei docu-
ment i che i depu ta t i si a f f r e t t ano a s tudiare 
p rofondamente , quello cioè che ho c i t a to 
poco fa , r iguardan te le registrazioni f a t t e 
con r iserva dalla Corte dei conti; la Camera, 
su relazione del collega onorevole Scorcia-
rini-Coppola, il solo di noi p robab i lmen te 
che abbia le t to , bene o male, quel *docu-
mento . . . . e la sua propr ia relazione, ac-
cordò sana tor ia a quelle registrazioni con 
riserva, senza neppure la più fugace discus-
sione. 

i f o n è questo, io mi chiedo, non so l tan to 
un esau tora re la Corte dei conti , che po-
t res te a d i r i t tu ra abolire e fares te meglio; 
ma sopra t tu t to , col non curare così il ver-
d e t t o del magis t ra to che ha l ' incarico di vi-
gilare sulla legali tà degli a t t i del Governo, 
a t u t e l a delle leggi da noi app rova t e , non 
è questo uno schernire ed un gabbare noi 
stessi ì 

Conchiudendo: io non parlo per il pas-
sato, non mi riscaldo pei dir i t t i acquisiti del 

p e r s o n a l e ; parlo per il presente , parlo per 
la t u t e l a della legge, del Pa r l amento , dei ser-
vizii dello S ta to e del l ' in teresse del pub-
blico; par lo s o p r a t t u t t o quindi per l ' avve-
nire. 

Voi s t a te abolendo la legge che abbiamo 
f a t t a e in cui abbiamo creduto di segnare 
alcune linee essenziali della poli t ica tecnica 
delle poste, dei telegrafi, e dei telefoni . E 
n o n è un caso isolato, si t r a t t a di un si-
s tema ben medi ta to e calcolato. 

La legge sugli opera tor i telegrafist i , di 
cu i giorni or sono ho par la to improvvisando 
(e pr ima di me ne aveva par la to con mag-
giore competenza l 'amico Campanozzi), è l'e-
v i d e n t e conferma di quello che dico. 

Si creano s is temat icamente , sotto appa-
renza di innocui r i tocchi , nuove • categorie 
di personale, con peggiori stipendi, con 
minori garanzie , violando le promesse e 
gli impegni più solenni, sovver tendo e rin-
negando i cri teri fondamen ta l i che abbiamo 
in tal mater ia p roc lama t i e codificati. 

E, ciò che è peggio, t u t t o questo voi non 
lo f a t e già per obbedire ad un criterio nuovo 
di politica tecnica ; poiché, se così fosse, se 
voleste anche t r a s fo rmare t u t t o il passato 
p o r t a n d o qui nuovi proget t i che, abolendo 
i ruoli aper t i , il sistema delle carriere, le 
pensioni, ecc., si inspirassero a nuov i cri-
t e r i più indust r ia l i , magar i ai metodi ame-
ricani, io sarei dispostissimo a discutere; 
ma, r ipeto, voi non f a t e nul la di ciò; voi 
non por ta te qui nuove leggi organiche che 
r i formino le vecchie; ma, con leggine che 
passano inosservate, con regolament i in con-
t radd iz ione s t r idente e d iamet ra le con le 
leggi, t a n t o che giungono perfino a soppri-
merle, con la creazione di nuove categorie 
di cui m u t a t e il nome perchè non appaia , 
con mezzucci subdoli e con bugie, s ta te di-
s t ruggendo quel poco che, di logico, di buono 
di razionale, f a t i cosamen te si era o t t enu to 
in f a t t o di polit ica tecnica dei pubbl ici 
servizi. 

E ciò perchè vi i l ludete (non ne vedo a l t ro 
motivo, perchè non posso presumere che lo 
faccia te per malvag i tà ) di r isparmiare in 
questo modo qua lche centinaio di migliaia 
di lire, c reando nei vostr i uffici una nuova 
s te rmina ta fa lange di malconten t i , rovina 
dell' Amministrazione, r icorrendo a quel buon 
merca to che conduce l 'uomo al l 'ospedale , 
alla lesineria insipiente del negoziante che 
fa l l i rà ! 

Orbene, io debbo p ro t e s t a re cont ro que-
sto sistema, offensivo per il Pa r lamento , ro-
vinoso per i pubblici servizi, disonesto nei 
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rapporti col personale, ma sopra t u t t o diso-
nesto verso il paese, che attende da noi 
una politica seria dei pubblici servizi. 

Si può seguire il concetto dei liberisti e 
abbandonar tut to al l ' iniziativa privata; è 
una teoria, un criterio, una tendenza, so-
stenibile e degno di rispetto come qualunque 
altro ; ma introdurre le statizzazioni a metà , 
riscattare un giorno i telefoni e fare poi una 
serie di nuove concessioni ai privati , di modo 
che la rete nazionale somigli al vest i to di 
Arlecchino e nessuna unità e organicità nel-
l 'az ienda sia più possibile ; ma approvare 
gli organici e poi violarl i , introducendo 
nuove sub-categorie di personale, straccione 
ed inetto necessariamente, ricostruendo cioè 
t u t t e quelle vergognose cose che a v e v a m o 
finalmente soppresse ; distruggere le leggi 
coi regolamenti; e tut to ciò per risparmiare 
qualche miseria; tutto questo no : meglio al-
lora il liberismo completo. 

Iniziamo una buona vo l ta una politica 
onesta nei pubblici servizi, abbandonando 
questa pol i t ica miserabile e disonesta! 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e ministro 
delle poste e dei telegrafi ha facoltà di rispon-
dere. 

C A L I S S A N O , ministro delle poste e dei 
telegrafi. Mi rivolgo ai cari venti colleghi che 
assistono in quest 'ora melanconica alla se-
duta perchè riconoscano il doloroso biv io 
in cui mi t rovo. 

O io rispondo a t u t t e le domande che 
l 'onorevole Turat i mi ha rivolto, e la di-
scussione dovrà prolungarsi ancora per una 
mezz'ora almeno, oppure io mi limito a 
cenni molto rapidi, ed allora l 'onorevole 
Turat i , che ha finito il suo [discorso accu-
sando ancora una v o l t a la politica disone-
sta del Governo (sono le consuete parole). . . 

T U R A T I È questione di fa t t i ! 
C A L I S S A N O , ministro delle poste e dei 

telegrafi. . . .potrà qui, e fors 'anche fuor i di 
qui, fare intendere che il Governo conti-
nua nella sua politica disonesta, non ri-
spondendo nemmeno alle osservazioni, alle 
istanze, alle raccomandazioni . 

Io scelgo la v ia che il dovere mi detta: 
se al la fine del mio discorso, invece che in 
vent i , non saremo r imast iche in due, l 'ono-
revole Turat i ed io, non ne sarà mia colpa. 

L 'onorevole Turat i ha cominciato col 
proclamare, a t i tolo di scandalo, che la (Ca-
mera è quasi vuota, non solo, ma che egli 
non ha raccolto per la sua interpellanza 
quel grande numero di firme che altre vol-
te invece raccogl ievano interpellanze di que-
sto genere» 

L a Camera mi permetta una risposta 
f r a n c a . L 'onorevole Turat i ricerca la ra-
gione di questa scarsità di numero in una 
specie di disinteresse pel f a t t o che ormai 
amici e colleghi suoi non hanno più a cuore 
quella massa elettorale a cui altre volte 
si appoggiavano, per portare davant i al Par-
lamento i v o t i e le istanze di quest 'u l t ima. 

Questa è la ragione che egli enuncia.Io 
gliene do un'a l tra , cioè che i suoi colleghi 
riconoscono che quando, chi è a questo posto, 
fa, come io faccio, il suo dovere con l 'adot-
tare a tempo le disposizioni opportune per 
appagare non soltanto i v o t i degli interes-
sati, ma anche per apportare quei tempe-
ramenti o misure le quali si appalesino ne-
cessarie nella esperienza delle cose e nello 
studio di chi ha la responsabilità del Go-
verno, sentono, in un parola, la ver i tà del 
proverbio che, caval lo che corre non ha bi-
sogno di sprone. 

Perciò se l 'onorevole Turat i è un soli-
tario, non accusi altri, pensi forse all ' inop-
portunità della sua insistenza, inopportunità 
tanto maggiore, quando egli sa da me, e 
per lettera e per dichiarazioni orali e, so-
p r a t t u t t o , per enunciazioni precise fa t te qui 
in occasione della discussione del bilancio, 
che il regolamento che si occupa dell 'ac-
cogl imento parziale o tota le delle esigenze 
dei telefonisti e delle telefoniste, non solo è 
già approntato da noi, ma è innanzi al 
Consiglio di Stato il quale lo esaminerà 
nella adunanza del le Sezioni riunite appo-
sitamente indetta per g iovedì . Quindi, se è 
vero che le sollecitazioni vengono autore-
vol i e gradite sempre, non è men vero che 
tornano inopportune, superflue quanto già si 
è fat to , quello che si raccomanda di fare. 

E vengo, con la maggiore brevità che 
mi sia consentita dal l 'argomento, alle due 
parti di cui si compone l ' interpellanza del-
l 'onorevole Turati . 

Per tut to ciò che riguarda le opinate vio-
lazioni di legge,, v i è una causa promossa 
da alcuni interessati avant i il Consiglio di 
Stato. 

Or bene, in materia , non potrei, senza 
mancare di rispetto al Collegio che deve 
giudicare ed alle stesse parti ricorrenti, in-
tavolare qui una discussione in merito per 
resistere con vecchi o con nuovi argomenti 
al le pretese violazioni di legge che si dicono 
compiute.. . (Interruzioni del deputato Turati). 

A b b i a pazienza, onorevole Turat i , io 
l 'ho ascoltata con una serenità, con un ri-
serbo ed anche con un rispetto che ella 
dovrebbe imitare. 
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Intendiamoci bene: non credo di sfug-
gire alla questione. Si t rat ta di vedere se 
nell'applicazione pratica della legge siasi, 
con disposizioni regolamentari, violata la 
legge stessa, specialmente con il così detto 
istituto dell'avventiziato. Ora se l'onore-
vole Turati mi domanda quale sia il mio 
convincimento sulla questione, io rispondo 
che non interpreto qui, durante la conte-
stazione che sta davanti al Consiglio di 
Stato, la legge ed il regolamento. Ma se 
l'onorevole Turati domanda a me come in-
tendo di regolare d'ora innanzi l'avventi-
ziato, io, colla solita mia franchezza, gli dirò 
il mio parere. Non ritengo che vi possa es-
sere un avventiziato perpetuo, ma un av-
ventiziato che rappresenti soltanto un espe-
diente temporaneo per esigenze dell'Ammi-
nistrazione. I l personale avventizio per me, 
dovrà essere costituito da quel personale 
che occorra per i bisogni fluttuanti del ser-
vizio e che debba essere chiamato a prestare 
servizio in condizioni eccezionali o per con-
dizioni transitorie sia pure rinnovantisi in 
certe occasioni. Questo personale avventizio 
dovrebbe essere chiamato a prestare l'o-
pera sua soltanto a comodo dell'Ammini-
strazione e quando l'Amministrazione ne 
abbia uno speciale bisogno, e quindi dovrà 
essere remunerato con un compenso infor-
mato alle condizioni di precarietà del ser-
vizio che esso presta; non dovrà essere re-
tribuito con gli stessi criteri di coloro che 
entrano al servizio permanente dello Stato 
con tutt i i diritti che al personale perma-
nente debbono essere riconosciuti. 

Coerentemente a questo concetto io re-
spingo il principio che si debba ammettere 
un avventiziato permanente o un avventi-
ziato per lunga serie di anni che assumerebbe 
quasi una forma uguale a quella del per-
sonale permanente. 

E seguendo questo pensiero se non posso 
giungere ad una applicazione diversa della 
legge e del regolamento potrò invece stu-
diare una modificazione legislativa o rego-
lamentare : non intendo in questo momento 
di interpretare ciò che sia stato il concetto 
della legge e del regolamento, perchè ciò, 
ripeto, è demandato alla decisione del Con-
siglio di Stato nella contestazione portata 
davanti ad esso. 

Debbo anzi riconoscere, per lealtà, che 
se i testi della legge e del regolamento per-
mettono dei dubbi, quali quelli sollevati 
dall'onorevole Turati, e se io dovessi accet-
tare una discussione in questo momento, 
dovrei contrapporgli molti altri argomenti 

che dimostrano lo spirito delle disposizio-
ni in materia e che autorizzano, non per 
capricciose mire di ministri o direttori ge-
nerali, l 'applicazione della legge nel senso 
che finora nella maggior parte dei casi fu 
fat ta . Ma, ripeto, questo deve essere tema 
estraneo alla nostra discussione. 

Veniamo a quelle che sono le richieste 
dell'onorevole Turati o per meglio dire del 
personale, alle quali posso rispondere. 

I voti presentati di modificazioni al re-
golamento per un trattamento, non dico di 
favore, ma di maggiore considerazione a 
certe classi di agenti, hanno dovuto essere 
tu t t i a lungo esaminati, data la loro im-
portanza e le loro conseguenze. 

ÌTe farò una rassegna rapidissima perchè 
è bene che l'impressione della Camera sia 
completa e non si creda che si venga qui 
a dire soltanto delle frasi. 

Una delle questioni è quella delle note 
informative. Su queste note informative e 
sulla mancanza di garanzia che presentavano 
queste note, si sono esposti molti desideri e 
molti voti; e sono lieto ora di dichiarare al-
l'onorevole interpellante ed alla Camera che 
i desideri espressi sono stati accolti. Le mo-
dificazioni che si sono introdotte all'arti-
colo 45 in correlazione agli articoli 25, 26 
e 30 della legge, riguardano non solo le ca-
ratteristiche relative alla condotta morale, 
alla subordinazione, alla disciplina, alla di-
ligenza ed alla operosità, ma ancora riguar-
dano il requisito dell'istruzione generale e 
la conoscenza del servizio. 

Le attuali disposizioni furono modificate 
nel senso che vengono comunicate anche in 
quella parte in cui prima erano sottratte 
al controllo degli stessi interessati. Mi pare, 
è un concetto liberale introdotto nella ri-
forma, perchè l'interessato conosca in tut te 
le sue modalità il cartello, ripeto, che si ri-
ferisce alle sue qualifiche, onde egli a tempo 
possa fare le sue osservazioni, possa pro-
porre le sue difese in proposito. 

Altre acerbe critiche si facevano all'ar-
ticolo 45 del regolamento che disciplina il 
trattamento delle telefoniste le quali si tro-
vassero nelle condizioni previste dalla legge 
per passare a matrimonio. 

Comprenderà la Camera che dopo la di-
chiarazione da me fatta l 'altro ieri, di accet-
tare le conclusioni della Commissione di 
medici igienisti perchè il matrimonio sia 
concesso senza limitazione e non più sotto 
le condizioni imposte dal regolamento e 
dalla legge, non è più il caso che io mi 
soffermi in queste disposizioni le quali do-
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v r a n n o ave re u n a la rga modif icaz ione q u a n -
do il p roge t to di legge, che io ho promesso 
di p r e s e n t a r e alla Camera , ve r r à dal P a r -
l a m e n t o a p p r o v a t o . 

E passo innanz i . Vi era t r a i vot i pre-
sen t a t i quello delle modif icazioni r e l a t i ve 
alla legge sugli i n fo r tun i . Perchè , si d iceva , 
l ' appl icaz ione che se ne fa per gli o p e r a i 
a d d e t t i al servizio te le fonico è p iù rigo-
rosa o ing ius ta in con f ron to di a l t re ca te -
gorie di f unz iona r i d i p e n d e n t i dallo S t a t o . 
Ora a n c h e qui sono l ie to di p o t e r dichia-
ra re al la Camera , e spero che ne p r e n d a 
n o t a a n c h e l ' onorevo le in t e rpe l l an te , che 
la disposizione r e g o l a m e n t a r e fu modif i-
c a t a cioè nel senso che sia a c c o r d a t a ai 
cos ide t t i i n f o r t u n a t i (uso la pa ro l a con-
sue ta , per q u a n t o ques ta pa ro l a non sia la 
p iù precisa e non credo sia r eg i s t r a t a an-
cora da l vocabola r io del la Crusca) con la 
conseguenza del la inab i l i t à t e m p o r a n e a la 
r e t r ibuz ione n o r m a l e per t u t t a la d u r a t a 
della inab i l i t à , con u n massimo di t r e mesi 
da l giorno d e l l ' a v v e n u t o i n f o r t u n i o . 

B a s t a il c o n f r o n t o delle disposizioni n u o v e 
con le disposizioni v igen t i per vedere fino 
a che p u n t o di la rghezza abb ia c r e d u t o , chi 
ha l ' onore di pa r l a rv i , di accordare a ques to 
pe r sona l e gli invoca t i benefici . 

È vero che presso a l t re Amminis t raz ion i , 
qua le ad esempio l 'Ammin i s t r az ione fer-
rov ia r i a , il t r a t t a m e n t o h a q u a l c h e la r -
ghezza maggiore . Ma la Camera compren-
de rà che a l t r a cosa è pe r l ' i n f o r t u n a t o del le 
fe r rov ie , il qua le g e n e r a l m e n t e soffre del le 
colpe a l t r u i : cioè l ' i n f o r t u n i o non è pro-
d o t t o da l l a n o n c u r a n z a p ropr i a , m a il no-
v a n t a v o l t e su cento d ipende da a l t r e cause 
e s t r anee alla sua v o l o n t à , alla sua di l igenza. 
Al t ro è invece l ' i n fo r tun io nei casi con-
suet i del l avo ro te le fonico , pe rchè ha sem-
pre u n a q u a l c h e conness i tà con la o p e r a o 
con la negl igenza d e l l ' i n f o r t u n a t o . Mi p a r e 
che i concessi benefizi s iano t a l i da sodi-
s fare ogni l eg i t t ima d o m a n d a . 

Si ch iedeva , a magg io re ga ranz ia del pe r -
sonale, che fosse modi f ica to l ' a r t i co lo 75 del 
r e g o l a m e n t o che stabil isce la f o r m a z i o n e 
del Consiglio di discipl ina nel senso che le 
de l iberazioni di d e t t o Consiglio d e b b a n o 
essere so t topos te al visto del min i s t ro o, 
per sua delega, de l so t tosegre ta r io di S t a t o . 

Si è acco l ta q u e s t a idea . Si è d e t t o , cioè, 
che il min i s t ro i n t e r v e n g a col suo v is to o 
vi i n t e r v e n g a per esso, de lega to , il sot tose-
gre ta r io di S t a t o nei de l ibe ra t i dei Consigli 
di discipl ina. L ' ono revo l e T u r a t i scherza an-

che in ques to a r g o m e n t o , p e r c h è nel la af-
f a n n o s a r i ce rca . . . 

T U E A T I . N e l l ' i n t e r e s s e del pe r sona le . 
C A L I S S A i f O , ministro delle poste e dei 

telegrafi. . . .nel la r icerca di t u t t o ciò che p u ò 
essere m a t e r i a di accusa cont ro di noi, egli 
sor r idendo dice che l ' i n t e r v e n t o del min i s t ro 
o del so t to seg re t a r io di S t a t o non r appre -
sen ta u n a g a r a n z i a . Onorevo le Tura t i , non 
mi facc ia r i co rda re che ella ha a v u t o a l t ro 
conce t t o in a l t r a occasione, dei s e n t i m e n t i 
e d e l l ' e q u i t à del minis t ro ; e che ad ogni 
modo, se il pe r sona le ha c r e d u t o di f a re 
q u e s t a i s t anza per sua ga ranz ia e il min i s t ro 
accoglie ques t a i s t anza , lei dov rebbe essere 
l ieto e non deve c r ede re che l ' i n t e r v e n t o 
del minis t ro , o de l mio carissimo co l l abora -
tore , possa essere a d a n n o del pe r sona le . 

Al l ' a r t ico lo 79 v iene la ques t ione p iù 
g rave che r i f le t te il l imi te di e t à pe r le 
avven t i z i e che d o v r e b b e r o essere p a s s a t e 
in ruo lo . Ora ques ta , onorevo l i colleghi, 
che era una delle disposizioni o s t a c o l a n t i 
ques to des ide ra to passaggio, f u ogge t to , mi 
si lasci dire, di di l igent issimo s tud io per 
p a r t e di chi ha l ' ono re di p a r l a r e . 

Io ho c r e d u t o che pe r le così d e t t e av-
ventizie , le qual i abb iano p r e s t a t o un ser-
vizio d i l igente e lodevole (parlo di quel le 
che sono ora in servizio), d e b b a essere t o l t o 
ogni l imi te di e t à . Q u a l u n q u e sia l ' e t à loro , 
d e b b o n o t u t t e essere ammesse ai concorsi 
per il passaggio in ruo lo . P e r c h è p a r v e a 
me in iquo, che chi ha p r e s t a t o u n servizio 
da t a n t o t e m p o , ce r to da o l t r e u n anno , e 
so l t an to pe rchè i post i non vi e r a n o in quel 
d e t e r m i n a t o m o m e n t o , compì il ven t i c in -
quesimo anno , t r o v i in ques to solo f a t t o 
un m o t i v o per essere escluso. S"on mi parve,, 
r ipe to , nè equo , nè c o n v e n i e n t e . Ecco per-
chè ques to l imi t e di e t à si è c o m p l e t a m e n t e 
soppresso per il pe rsona le a t t u a l m e n t e in 
serviz io . 

P e r l ' a l t r o persona le , per u n a p a r t e , per 
quel la cioè che è cos t i t u i t a dal le ex sup-
p l e n t i nubi l i , p r o v e n i e n t i dal le r icevi tor ie 
pos ta l i e t e legraf iche , si è d e t t o che bas t i 
p u r e il per iodo di u n a n n o di servizio e si 
è a u m e n t a t o da 25 a 28 ann i il l imi te mas-
simo di e t à pe r le supp len t i stesse. 

E vengo r a p i d a m e n t e alla ques t ione c h e 
r i f l e t t e gli app l i ca t i che p rovengono dal-
l' Ammin i s t r az ione pos ta l e e te legraf ica , (nella 
qua le già consegui rono l ' i done i t à a cap i d 'uf-
ficio) q u a l o r a essi o t t e n g a n o il passaggio al 
q u a d r o p r imo del la stessa t abe l l a e dopo 
che a b b i a n o consegui to uno s t ipendio di 
l ire 3,000 o uno s t ipendio super iore . A co-
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storo, nelle modificazioni al regolamento (ed i 
era anche questo uno dei voti presentati) 
sarà fa t to il migliore t rat tamento previsto 
dall 'articolo 18 del regolamento 16 maggio ) 
1909, n. 341 e dall 'articolo 4 della legge 
19 luglio 1907, n. 515. 

E vengo alla classe degli operai mecca-
nici, sulla quale s'è anche trat tenuto l'o-
norevole Turat i . 

Troppo a lungo m'indugerei, e stanche-
rei certamente la Camera, se volessi qui 
discutere dell 'interpretazione finora data 
alla legge e delle necessità che potevano giu-
stificare, fino a questo momento, le norme 
fin qui seguite. 

Consenta pertanto la Camera che io, 
senza leggere tu t te le variant i introdotte 
all 'articolo 124 che riflette la condizione di 
questi operai, dica brevemente che pel pas-
saggio ai posti di meccanico verificatore e 
riparatore ed a quelli d' apparecchiatore, 
contemplati nella tabella C, a quelli che 
sono in servizio, è fatto uno speciale trat -
tamento mediante una disposizione transi-
toria a loro favore, pur mantenendo il prin-
cipio di una discriminazione tra essi, perchè 
una differenza deve essere stabilita t ra chi 
è meccanico verificatore o riparatore c l'o-
peraio semplice. 

Ora, io ho creduto, con le disposizioni . 
regolamentari che, ripeto, stanno, per l 'ap-
provazione, al Consiglio di S tato , ho cre-
duto di stabilire che gli attuali operai 
straordinari siano esonerati dal corso di 
istruzione e dall'esperimento di cui nell 'arti-
colo 87 ; e, rimanendo le altre disposizioni, 
siano altresì esonerati dall'esame d'idoneità, 
prescritto dall 'articolo 124, e facciano pas-
saggio alla posizione di fuori ruolo, a mi-
sura che i posti si rendano disponibili, con 
diritto a passare, a suo tempo e senz'altro, 
in ruolo, nel quadro secondo della ta-
bella G, mediante la semplice esibizione 
del titolo di studio di cui all 'articolo 89, 
cioè il certificato di passaggio dalla terza 
alla quarta elementare. 

Certo, a questo riguardo una difficoltà 
si presenta. Eicorderà la Camera che fuvvi 
un'agitazione nella quale fu deciso, a scopo 
di pressione o di protesta, di non prender 
parte ad un esame bandito per posti di 
meccanico. 

Si credette con ta l mezzo di indurre il 
Ministero a desistere dall'esame che dagli 
operai non si voleva; ma l'esame vi fu e 
taluni, benché pochi, vi presero parte. 

Ora, sia pure che, con larghezza, si giun-
ga, con la nuova disposizione, a dare a tutt i 

l 'esenzione dall'esame; ma comprenderà la 
Camera che tanto coloro che si presenta-
rono ed ebbero la prova infelice-, quanto 
coloro che non si presentarono, non po-
tranno certo equamente, pur essendo am-
messi a passare senza esame, uguagliare o 
precedere nel ruolo coloro che si sono pre-
sentati ed hanno con esito vittorioso subita 
la prova. 

Quindi, anche questa che era una grossa 
questione per alcuni, è risoluta nel senso che 
l'esenzione dall'esame sarà data, ma con 
quelle cautele che sembrano d'equità e di 
giustizia. 

Altret tanto avrei a dire per tutto ciò 
che riguarda i guardafili ed i giuntisti. I l 
principio d'equità che ci ha guidato nelle 
altre riforme a favore degli operai straor-
dinari pel passaggio a meccanico o ripara-
tore, ci guida in questo, stabilendo un ana-
logo trat tamento p?r gli operai straordi-
nari sul passaggio a guardafili o giuntisti. 

In fa t t i una disposizione generale, che 
adesso indico, dell'articolo 124-ter, il quale 
potrà anche avere un altro numero nelle 
disposizioni definitive, estende a tu t t i questi 
agenti dopo che siano dichiarati idonei alla 
nomina fuori ruolo le disposizioni relat ive 
agli infortuni, alle malatt ie ed ai congedi. 
Anche questo =è un voto di detto personale. 

Infine io mi sono preoccupato di stabi-
lire una disposizione transitoria a favore 
degli attuali agenti ed operai fuori ruolor 

che alla data della pubblicazione del pre-
sente regolamento si trovino in servizio e 
i quali, secondo le disposizioni del regola-
mento, non potrebbero prendere parte al 
concorso. E con una disposizione transitoria 
ho creduto anche di poter definire la posi-
zione incerta di costoro, dicendo che gli 
operai fuori ruolo, che alla data del rego-
lamento si trovino in servizio e sempre 
quando prestino lodevole servizio, potranno 
prendere parte ai concorsi che verranno in-
dett i per i posti vacanti anche se abbiano 
superato il l imite massimo di età. 

Io a questo punto non avrei altro da 
aggiungere. Confidare che l 'onorevole Tu-
rati dica di essere sodisfatto...? (Siride) sa-
rebbe veramente grande ingenuità. 

T U B A T I . Si figuri ! 
CALISSANO, ministro delle 'poste e dei 

telegrafi. Io credo che ci sia un po' di de-
formazione professionale (la subiamo tutti,, 
noi ministri ed anche i deputati) in quella 
costante abitudine di non trovar mai nulla 
di buono, di opporre in ogni momento e in 
ogni occasione a tut to e a tut t i le crit iche 
le più feroci. . . 
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T U B A T I . Se siamo stati fradici ministe-
riali ! 

C A I / I S S A N O , ministro delle "poste e dei 
telegrafi. Col ministro delle poste e telegrafi 
non lo ricordo : ricordo t u t t e le sue prove, 
che mi sono graditissime, di amicizia per-
sonale, e non lo dico per complimento, per-
chè ella sa quale stima mi lega a lei ; ma 
qui parliamo della deformazione professio-
nale , del deputato di opposizione. 

In materia di poste, telegrafi e telefoni, 
è possibile che in tut to quello che facciamo 
nulla si t r o v i di buono ì Vinca, una vo l ta 
t a n t o , onorevole Turati , la sua resistenza, 
lo applaudiremo qui e sarà poco, ma l 'ap-
plaudiranno anche fuori di qui, e dica una 
buona vo l ta che c'è anche motivo di essere 
sodisfatto in quanto ho dichiarato: ella può 
farlo impunemente, pur stando a quel posto 
e mantenendo quella che è la sua att i tu-
dine. V e d a , onorevole Turati , anche se ella 
non si dichiari sodisfatto, io penso che nel 
suo cuore sia sodisfatto. (Approvazioni). 

P B E S I D E N T E . L 'onorevole Turat i ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

T U R A T I . In realtà la dichiarazione l 'ha 
già f a t t a per me l 'onorevole ministro, pre-
sumendo che io non sarei sodisfatto e attri-
buendone la cagione a una mia deforma-
zione professionale. 

CALISSAIsTO, ministro delle poste e dei 
telegrafi. L a subiamo tutt i . 

T U B A T I . Ma non è esatto. El la non è 
tenuto, per sua ventura , ad aver letto le 
mie « opere complete », se no saprebbe 
quanti inni di lode io e i miei amici abbiamo 
inalzato a parecchi suoi predecessori, all 'o-
norevole Stel luti-Scala, tanto rimpianto, 'per 
esempio, ed anche all 'onorevole Schanzer. . . 

CALISSAIsTO, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Storia antica. 

T U B A T I . ...in t u t t e quelle occasioni, 
in cui ci parve che essi si inspirassero a un 
concetto organico dei servizi pubblici e lo 
seguissero con coraggio, malgrado le diffi-
coltà specialmente derivanti dal suo collega 
di destra (Accenna al ministro del tesoro), 
e attuandolo, sia pure gradualmente, per 
quanto era possibile. 

A d ogni modo, le mie parole, le mie con-
tumelie miravano a colpire le cose, non le 
persone : l 'onorevole ministro lo ha com-
preso, ed io lo ringrazio. Ma il sistema, con-
tro cui sono insorto, è pessimo a ta l segno 
che nessuna ingiuria mi parrebbe soverchia 
a suo riguardo, perchè è la rovina dei ser-
vizi pubblici italiani, è la rovina soprattutto, 
questo lo deploro anche come socialista, 

della evoluzione dello Stato verso il t ipo di 
Stato industriale, verso lo Stato del lavoro, 
verso lo Stato del progresso, verso uno Stato 
che tenda a l imitare gli abusi e i parassiti-
smi del capitalismo e, mano mano, a suben-
trarvi . 

Bingrazio l 'onorevole Calissano di aver 
risposto a quello, che, veramente, io non 
mi ero dato la pena di chiedergli; e cioè di 
avermi parlato di varie concessioni minori, 
con le quali egli intende di corrispondere 
ai vot i del suo personale. Egl i mi ha detto 
di più di quanto io domandavo, perchè ha 
parlato del matrimonio delle telefoniste, 
degli infortuni, delle note informative, e 
così di seguito. Io non mi ero fermato su 
queste minori cose, perchè non v o l e v o di-
minuireconesse l ' importanza della questione 
capitale e centrale; ed è per questo che sor-
risi, e non per irriverenza, sentimento che 
è lontano dall 'animo mio, quando ci parlò 
del desiderio, che avrebbero gli impiegati , 
di essere condannati piuttosto dal ministro, 
o dal suo sottosegretario, che da altre per-
sone. 

CALISSAISTO, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Facciamo tant i att i di pietà ! 

T U B A T I . Quando abbiamo discusso la 
legge sullo stato giuridico, noi abbiamo so-
stenuto, in fat to di procedimenti disciplinari, 
una magistratura alla tedesca, indipendente 
dal ministro, che non fosse parte in causa nelle 
contese che dovrebbe giudicare. Del resto, 
dato l ' infelice sistema che v ige in Ital ia-
10 non avrò certo da dolermi se, in ta luni 
casi delicati, dovranno intervenire perso, 
nalmente il ministro o il sottosegretario, per-
chè essi, certo meglio d'altri , sono in grado 
di intendere come certi processi disciplinari, 
instaurati a mero scopo di rappresaglia o di 
intimidazione, in danno per esempio d 'un 
funzionario soltanto per avere egli denun-
ziato quelle stesse ingiustizie che noi por-
t iamo alla Camera, e aver chiamato pane 
11 pane, o, come scrisse un poeta: « barba 
la barba, e non l 'onor del mento », sono 
offese, più ancora che alla l ibertà, al senso 
comune. 

Io non posso, ad esempio, non compia-
cermi che voi abbiate seppellito in archivio 
quell 'assurdo procedimento contro Giorgio 
Ottolenghi, il cui delitto era stato di aver 
detto, assai più blandamente e rispettosa-
mente, alcune delle cose di fa t to , che io 
stesso ebbi oggi l 'onore di dichiarare e di 
documentare alla Camera. 

Ma, sul punto sostanziale della questione 
io non potrei davvero 'dichiararmisodisfatto. 
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Su ques to p u n t o sostanziale l 'onorevole Ca-
lissano a s t r a t t a m e n t e ha p r o c l a m a t o u n a 
bellissima teor ia , che però in p r a t i c a è smen-
t i t a da i suoi f a t t i , e non è neppure r i s p e t t a t a 
dal le sue successive odierne dichiarazioni . 
Egli ha de t to : sono d 'accordo con l 'onorevole 
T u r a t i nel pensiero che non è ammissibi le , 
e non dovrà più esistere in avveni re , que l la 
con t raddiz ione in t e r m i n i che è l ' a v v e n t i -
ziato pe rmanen te . I l lavoro avvent iz io , nelle 
nos t re Amminis t razioni , non dovrà mai es-
sere a l t ro che un m o m e n t a n e o ripiego in un 
m o m e n t o di inondazione, que l l ' inondazione 
che può avven i re per i te lefoni , come av-
viene per i fiumi; ma, al di là di ques to , 
l ' avven t i z i a to non deve esistere. 

Ques to r ea lmen te è ciò che t u t t e le no-
stre leggi hanno de t t o . Ma r imango di 
s tucco quando penso a l l ' appl icaz ione che 
ella av rebbe f a t t o di questo principio, pe rchè 
questo regolamento , che i n t r o d u c e a p p u n t o 
l ' avven t i z i a to , lo ha pure firmato lei, insieme 
col suo collega di des t ra e eol l 'onorevole 
Gioli t t i . Io desidero che il pecca tore si con-
ve r t a e viva; ma -il guaio è che ella v ive 
senza a f f a t t o conver t i rs i , se, a lmeno, devo 
g iud icarne dalle odierne sue d ich ia raz ion i . 
Riconosce ella d u n q u e che più di due anni 
e x t r a ruolo nessuno dei suoi agen t i d o v r à 
rimanere*? Sembra che ella abb ia d e t t o di 
sì t e o r i c a m e n t e ; ma ha poi soggiunto di no, 
quando ha annunz ia to le r i forme, che pro-
pone al r ego lamento . Lasciamo s ta re l 'a-
boli to l imite di e tà per a m m e t t e r e ai con-
corsi gli a t t u a l i avvent iz i i . Io par lo de l l ' av-
venire; non vi p reoccupa te so l tan to di quelli, 
che ci sono. 

C A L I S S A i f O , ministro delle poste e dei 
telegrafi. Se ne p reoccupano loro ! 

T U R A T I . Questa è la nos t r a maledi-
zione: che par l iamo sempre nel l ' in teresse di 
d e t e r m i n a t e persone. Io voglio par la re di 
quelli che non conosco, d i quell i che ver-
r anno , vale a dire del servizio, de l l ' avve-
nire del paese, e non di quest i d a n n a t i in-
teress i di piccoli gruppi, che eserc i tano 
pressione su di noi; io par lo per l ' avven i re . 

Ne l l ' avven i re questo avven t i z i a to ci sarà, 
o no ? Quest i famosi due anni , massimo del 
per iodo di p rova , sa ranno r i s p e t t a t i o ir-
risi ? Ecco la ques t ione , a cui non ho avu to 
r isposta. 

Se voi abol i te il l imite d ' e t à , ma lascia te 
la condizione del concorso, se le avven t i z i e 
d o v r a n n o concorrere e superare u n esame 
per d i v e n t a r e supple t ive , e so l tanto quan-
do ci sa ranno posti disponibi l i ; ciò vuol 
d i re che sos tanz ia lmente non ave te r ipa-
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r a to un bel nulla; che le violazioni della 
legge di cui abbiamo pa r l a to r imangono 
invulnera te . 

E così per gli opera i e per gli a l t r i agent i . 
Voi vi a r r ende t e in p a r t e , se ho ben com-
preso, in piccola pa r t e , ma so l tan to sul te r -
reno delle disposizioni t rans i tor ie . P e r gli 
opera i a t t u a l m e n t e in servizio, per placarli,, 
per o t t e n e r e che non proclamino un a l t ro 
boicot taggio con t ro gli esami di concorso 
(e si deve conc luderne che hanno f a t t o ot-
t i m a m e n t e a proc lamar lo , t a n t o vero che li 
a v e t e esaudit i , p roc lamando con ciò che la 
r ibe l l ione v a sempre p remia ta ) , voi largi te , 
in sos tanza , u n a disposizione di amnist ia ; m a 
domani , per gli a l t r i ? È di questo che mi 
preoccupo. Ci saranno gli avvent iz i , sì o n o ? 
I n s o m m a , è ve ro o non è vero quello che dice 
u n a delle vos t r e n o t e alla Corte dei con t i : 
« se noi non in t roducess imo gli avven t i z i , pa-
ga t i a lire 1.10, 1.20, 1.50, e che a r r ivano a 
percepire un massimo di 2.50 o di 3 lire, fi-
n i r emmo per avere un esercito s t e rmina to 
di personale di ruolo »; vale a dire, t r a d u c e n -
do: noi in tend iamo di m e t t e r e assieme un 
esercito s te rmina to di avvent iz i f Ques to 
voi lo r iconoscete o lo sconfessate ? 

Ques ta mi pare la quest ione, messa in 
t e rmin i chiar i e ne t t i ; e al lora, poiché a 
questo non ave t e risposto, si capisce che 
non è « deformazione professionale » se di-
chiaro di non essere sodis fa t to . 

Io invi to il ministro delle poste , invi to 
il minis t ro del tesoro, qui presente , invi to 
il so t tosegre tar io di S t a to pe r la graz ia e 
giustizia, anch 'esso qui presente , pe rchè ne 
riferisca al suo principale, e vi invi to a r i-
fe r i rne al principalissimo, al pres idente del 
Consiglio; vi inv i to a proporci , se c redete , un 
disegno di legge, con cui noi revochiamo, ri-
formiamo, sost i tu iamo t u t t e le leggi v o t a t e 
fino ad oggi su ques ta m a t e r i a ; e noi di-
scu te remo ampiamen te , d a v a n t i alla Ca-
mera ed al paese, dei nuov i cri ter i , delle 
nuove regole, dei nuov i organici che propor-
re te ; ma mi ribello asso lu tamente alla vio-
lazione subdola, che voi s t a t e facendo, con 
le migliori in tenzioni personali , non ne du-
bi to p u n t o , ma non perciò con minore sleal tà 
o b b i e t t i v a nè con minor d a n n o dei servizi,, 
alla v iolazione e al d i s fac imento di t u t t o 
quello che abbiamo d u r a t o t a n t a f a t i ca a 
cos t ru i r e ; al la res t i tuzione (vero lavoro di 
Pene lope) di t u t t e le miserabili cose che du-
r a m m o t a n t o sforzo ad abol i re e t r a s f o r m a r e . 

Ecco perchè , finché io non abbia questo-
af f idamento , non po t rò asso lu tamente d i -
ch ia ra rmi sodisfa t to . 
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Vedrò le nuovissime riforme al nuovo ! 
regolamento, vedrò che cosa è stato fatto, I 
e, se ha fatto quanto gli era possibile, il mi-
nistro andrà magari in Paradiso, diretta-
mente, come una freccia. Ma intanto io so 
che questo vostro regolamento, che le vo-
stre confessioni, che la vostra corrispon-
denza con la Corte dei conti, dicono in modo 
irrefutabile: noi sovvertiamo tutti i principi 
adottati fin qui, e ritorniamo al maledetto, 
sconfessato, condannato, disastroso sistema 
dell' avventiziato permanente; noi rinno-
viamo la speculazione indegna sulla fame 
dei disoccupati, sulla miseria della piccola 
borghesia rovinata dei paesi senza industrie, 
per riempire gli uffici di una mano d'opera 
scadente, irritata ed irritante, disorganiz-
zata e disorganizzante. Noi facciamo opera 
anarchica. Ecco il discorso che esce dai vo-
stri fatti. Or io, signori, sono socialista; anar-
chico no! 

CALISSANO, ministro delle poste e elei 
telegrafi. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CALISSANO, ministro delle poste e dei 

telegrafi. Credevo di aver chiarito bene il 
mio pensiero, e quasi quasi sono convinto 
anche ora di averlo chiarito abbastanza 
bene, e che soltanto chi non vuole inten-
dere, può dire di non poterlo intendere 
ancora. 

Ho detto che, nella questione dell'av-
ventiziato e dei diritti relativi, in confronto 
delle vigenti disposizioni legislative e rego-
lamentari, poiché pende una causa davanti 
al Consiglio di Stato in cui s'impugna di 
legittimità quello che è avvenuto, e si do-
manda naturalmente, di conseguenza, tutto 
quello che chi è interessato può chiedere 
cioè l'annullamento delle disposizioni rego-
lamentari, non credevo di dover fare dichia-
razioni qualsiasi in relazione, ripeto, a quello 
che è il tema della contesa innanzi al Con-
siglio di Stato in sede giurisdizionale. 

Ho detto quali erano le mie opinioni per 
l'avvenire, cioè, per regolare quello che credo 
debba essere il vero avventiziato. Debbo 
ancora aggiungere altre spiegazioni! No. 

Ne farò non ostante una che era impli-
cita. 

Quando sarà definita la questione da-
vanti al Consiglio di Stato, in un senso o 
nell'altro, ed io avrò ripreso quella libertà 
di iniziativa che ora non ho, è mio propo-
sito, spero d'accordo coi miei egregi colleghi 
del Gabinetto e d'accordo col ministro del 
tesoro, il quale non ha criteri profonda-
mente dissenzienti da me, nè in questa, nè 

in altre materie, è mio proposito, ripeto, di 
prendere la iniziativa o legislativa o rego-
lamentare che si ravviserà necessaria per 
una conveniente soluzione della questione. 

Ma, ripeto, poiché la causa non è an-
cora decisa, su questa parte io verrei meno 
al mio dovere se dicessi una parola sola. 

Per quanto la posizione mia lo con-
sentiva, credo di aver detto a sufficienza. 
Ripeto, tengo per me la sodisfazione in-
tima della mia coscienza ; e, lasciatemelo 
dire ancora una volta, vi metto anche in-
sieme la sodisfazione dell'onorevole Turati. 
(Approvazioni). 
J T U E ATI. Onorevole Presidente, comin-
cio a sperare di potere, in un lontano av-
venire, dichiararmi forse un po' meno inso-
disfatto... (Ilarità). 

P R E S I D E N T E . È così esaurita anche 
questa interpellanza. 

Le altre inscritte nell'ordine del giorno 
di oggi sono rimesse ad altra seduta. 

Interrogazioni e interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle, in-
terrogazioni e delle interpellanze presentate 
oggi. 

D E L BALZO, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell' interno, per sapere se non 
creda opportuno rendere anche più efficace 
la lodevolissima lotta contro le bische, fa-
cendo comunicare alla stampa dall'autorità 
di pubblica sicurezza, oltre i nomi dei bi-
scazzieri, anche quelli di tutti i giuocatori 
sorpresi dalla polizia. 

« Faelli ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
non ritenga doveroso che la Direzione delle 
Ferrovie aderisca alla istanza da tempo inol-
trata dal comune di San Didero per l'as-
segnazione, almeno nelle ore diurne, di un 
guardiano pèr manovrare la chiusura, del 
passaggio a livello tra la stazione di Bor-
gone e quella di Bussoleno della linea To-
rino-Modane a chilometro 38-012 in sosti-
tuzione dell'attuale chiusura che, venendo 
manovrata da altro casello, già fu cagione 
e presenta pericolo continuo di disgrazie e 
intercetta per lunghi intervalli, stante i 
frequenti ritardi dei treni, le comunicazioni 
tra la strada comunale e quella provinciale. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Bouvier ». 
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« I l sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro dei lavori pubblici, se, in omaggio 
a manifeste ragioni di giustizia, intenda, 
tanto più di fronte alla naturale eccedenza 
attiva che presenta la Cassa pensioni, ac-
cogliere le domande di miglioramento dei 
pensionati anziani delle Ferrovie. 

« Paniè ». 

« I l sottoscritto chiede d' interpellare il 
ministro degli affari esteri, per sapere se 
nelle direttive della politica italiana del-
l'emigrazione nel Brasile sia mantenuta 
quella, dimostrata illuminata ed efficace, 
di ritenere che non sia affatto venuto il 
tempo di derogare ai precisi divieti ed alle 
speciali tutele, che limitano il concorso del 
braccio italiano alle « colonie di popola-
mento ». 

« Camera ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro delle Colonie, sulla opportunità di 
estendere, con i necessari adattamenti, alla 
Libia l'assicurazione obbligatoria contro gli 
infortuni sul lavoro. 

« Cabrini ». 

P R E S I D E N T E . L'interrogazione dell'o-
norevole Faelli sarà inscritta nell'ordine del 
giorno e svolta secondo l'ordine di inscri-
zione ; e si trasmetterà al ministro compe-
tente quella dell'onorevole Bouvier, per la 
quale si chiede la risposta scritta. 

Anche le interpellanze saranno inscritte 
nell'ordine del giorno, sempre che i mini-
stri, a cui sono dirette, non vi si oppon-
gano entro il termine regolamentare. 

CAMERA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Su che cosa? 
CAMERA. Per chiedere che la mia in-

terpellanza, testé letta, sia inscritta nel-
l'ordine del giorno della seduta del 10 marzo, 
per essere svolta insieme con le altre che 
riguardano l'emigrazione nel Brasi le . 

P R E S I D E N T E . Debbo farle osservare, 
onorevole Camera, che la sua interpellanza 
non è stata ancora accettata, e non è nep-
pure presente il ministro a cui è diretta. E 
poi ella sa che, per consuetudine, nelle se-
dute del lunedì non si prendono determi-
nazioni circa l'ordine del giorno. 

La seduta termina alle 18.50. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 14 : 

1. Interrogazioni. 

2. Verificazioni di poteri. - Elezione con-
testata del collegio di Nicastro (eletto Ni-
cotera). 

3. Proposta dei deputati Ganepa e Turati 
per stabilire un termine per la presentazione 
delle relazioni sui disegni di legge: P e r i la-
boratori di vigilanza igienica ; Provvedi-
menti per combattere l'aleoolismo ; Provve-
dimenti per la protezione degli animali. 

4. Discussione del disegno di legge : 

Modificazioni e aggiunte alla legge 15 
luglio 1907, n. 506, per l'esercizio di Stato 
dei telefoni. (1306) 

5. Votazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge : 

Stato di previsione della spesa del 
Ministero delle poste e dei telegrafi per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1913 al 
30 giugno 1914. (1232) 

Discussione dei disegni di legge : 
6. Stato di previsione della spesa del Mi-

nistero dei lavori pubblici per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. 
(1231) 

7. Stato di previsione della spesa del" 
Ministero della marina per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. 
(1234) 

8. Sugli usi civici e sui domini collettivi 
nelle provincie dell 'ex-Stato pontifìcio, del-
l 'Emilia e di Grosseto. (252) 

9. Sulle decime ed altre prestazioni fon-
diarie. (Approvato dal Senato). (160) 

10. Facoltà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandamenti e 
dei circondari. ^138) 

11. Indennità ai deputati e incompatibi-
lità parlamentari. (121, 122, 140). 

12. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale. 
(253) 

13. Conversione in legge del Regio de-
creto n. 106 del 31 gennaio 1909, che ap-
prova la convenzione per l'esercizio da parte 
dello Stato, della ferrovia a vapore tra la 
stazione di Desenzano ed il Lago di Garda. 
(219) 

14. Autorizzazione di spesa per l 'attua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
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dichiara monumento nazionale i beni di 
Garibaldi in Caprera. (428) 

15. Pensione ed indennità agli operai della 
Zecca. (472) 

16. Proroga del periodo assegnato per il 
pagamento delle annualità dovute dai co-
muni delle provincie Venete e di Mantova, 
in rimborso delle somme pagate dallo Stato 
per spedalità di sudditi poveri italiani rico-
verati negli ospedali Austro-Ungarici, ai 
sensi della legge 21 gennaio 1897, n. 35. 
(186) 

17. Istituzione della Banca centrale della 
cooperazione e del lavoro. (347) 

18. Ordinamento dell' albo giudiziario 
degli ingegneri, architetti ed agronomi. (591) 

19. Aggregazione del comune di Santa 
Domenica Vittoria al mandamento di Fran-
ca villa Sicilia. (483) 

20. Disposizioni sul reato di diffamazione. 
(85) 

21. Ordinamento del Consiglio coloniale. 
(755) 

22. Tombola telegrafica a favore del Con-
servatorio dei poveri orfani, dell'Ospedale 
di Santa Chiara, della Congregazione di 
carità, dell'Orfanatrofio femminile e del-
l'Ospizio di mendicità di Pisa. (803) 

23. Provvedimenti per le case popolari 
economiche e per agevolare la costruzione 
ed il trasferimento di proprietà d'altri edi-
lìzi ad uso di abitazione. (450) 

24. Aumento del numero dei consiglieri 
di Stato.(578) 

25. Provvedimenti per la formazione e 
conservazione della piccola proprietà rustica 
e per il bene di famiglia. (449) 

26. Indicazioni stradali. (Approvato dal 
Senato). (741) 

27. Lotteria a favore delle Congregazioni 
di carità di Caltagirone e Grammichele. (787) 

28. Tombola telegrafica a favore del-
l'Asilo di infanzia di Viterbo, dell'erigendo 
ricovero dei vecchi cronici in Orte, e degli 
Ospedali di Orte, Vetralla, Soriano nel Ci-
mino e Vignanello, (827) 

29. Tombola telegrafica a favore degli 
Ospedali di Furci (Santa Teresa di Eiva) e 
Francavilla di Sicilia. (693) 

30. Tombola a favore della Congregazione 
di carità, dell'Ospedale civico e del Bicovero 
di mendicità d'Eboli. (890) 

31. Tombola telegrafica a favore degli 
Ospedali di Bagusa, Bagusa Inferiore, Mon-
terosso, Chiaramonte Gulfì, Giarratana e 
Buccheri, e degli Asili infantili-e di mendi-
cità di detti comuni. (789) 

32. Concorso dello Stato nelle spese per 
un monumento che ricordi in Melito Porto 
Salvo lo sbarco di Garibaldi. (942) 

33. Biunione delle tombole e lotterie na-
zionali. (927) v 

34. Giudizio contenzioso sui conti degli 
Enti locali. (904) 

35. Per la difesa del paesaggio. (496) 
36. Modificazioni alle leggi sui limiti di 

età degli ufficiali generali. (301) 
37. Tombola a favore degli Ospedali ed 

Asili infantili di San Severo, Torremaggiore, 
Serracapriola e Casalnuovo Monterotaro, e 
dei Bicoveri-ospedali di Castelnuovo della 
Daunia, Pietra e Montecorvino, Casalvec-
chio di Puglia, San Paolo Civitate e Chieuti. 
(1060) 

38. Tombola a favore degli Ospedali esi-
stenti nei mandamenti di Cass'no, Atina e 
Cervaro e nel comune di Casalvieri. (1061) 

39. Tombola a favore degli Ospedali di 
Castellaneta, Martina Franca, Ginosa, Mot-
tola e Laterza. (1062) 

40. Tombola telegrafica a benefìcio del-
l'Ospedale civile di Andria. (1069) 

41. Biorganizzazione del Consiglio supe-
riore di marina, compilazione ed approva-
zione del progetto di navi e dei capitolati 
tecnici relativi. (Approvato dal Senato). (972) 

42. Tombola a favore degli Ospedali di 
Sora, Arpino e Isola Liri. (1083) 

43. Provvedimenti per la tutela giuridica 
degli emigranti. (650) 

44. Istituzione di uffici interregionali di 
collocamento nei lavori agricoli e nei lavori 
pubblici. (64) 

45. Tombola a favore delle Opere Pie di 
Sant'Angelo Lodigiano. (1070) 

46. Tombola telegrafica a favore del-
l'Asilo di mendicità ed annesso Ospedale 
civile di Cagnano Varano e degli Ospedali 
di Carpino e Bodi Garganico. (1068) 

47. Tombola a favore di Istituti di bene-
ficenza di Catanzaro, Tiriolo e Sersale. (1104) 

48. Provvedimenti a favore del comune di 
Massafìscaglia. (1106) 

49. Tombola a favore dell'Ospedale di Gu-
glionesi. (1071) 

50. Proroga di concessione di locali de-
maniali in uso gratuito al comune di Man-
tova. (1029) 

51. Convenzione italo-francese per la de-
limitazione delle zone di pesca fra la Sarde-
gna e la Corsica. (688) 

52. Fondazione di una Cassa di previ-
denza per le pensioni del personale didat-
tico e amministrativo delle scuole industriali 
e commerciali e del personale tecnico delle 
Cattedre ambulanti di agricoltura. (782) 
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53. Sulle stazioni municipali per le di-
sinfezioni dei locali di isolamento per le ma-
lat t ie infe t t ive e sulle scuole per infermieri 
e disinfet tori pubblici. (778) 

54. Vendita del locale delle regie scuole 
in Susa di Tunisia di p ropr ie tà dello S ta to . 
(754) 

55. Tombola telegrafica a favore degli 
Ospedali di Gaeta e di Fondi . (1160) 

56. Conversione in tombola della lotteria 
au tor izza ta con la legge 11 giugno 1908, 
n. 272.(1180) 

57. Lot te r ia a favore del Bicovero di 
mendicità e della Società delle case popolari 
di Livorno. (1173) 

58. Tombola a favore del r epar to tuber -
colosi dell 'Ospedale di Umber t ide e degli 
Ospedali di P ie t ra lunga e Montone. (1187) 

Seguito della discussione dei disegni di 
legge : 

59. Modificazione al l 'ar t icolo 88 della leg-
ge e le t torale politica. (387) 

60. Relazione della Giunta delle elezioni 
sul l ' accer tamento dei depu ta t i impiegati . 
(Doc. V i l i - b i s ) 

61. Svolgimento di una mozione del de-
pu ta to Cavagnari ed al tr i circa le espro-
priazioni per pubblica ut i l i tà . 

Modificazione dell' articolo 77 della 
legge 7 luglio 1907, n. 429, r iguardante 
l 'ordinamento dei servizio delle s t rade fer-
r a t e non concesse al l ' industr ia p r iva ta . (709) 

Discussione dei disegni di legge : 
62. P rovved imen t i a favore della marina 

l ibera. (655) 
63. Linea di navigazione t ra l ' I t a l i a e 

Calcut ta . (658) 
64. Linea di navigazione t r a l ' I t a l ia e il 

Centro America. (659) 
65. Linea di navigazione t ra 1' I ta l ia e 

Londra . (661) 
66. Linea di navigazione t r a l ' I t a l ia e il 

Canadà. (662) 
67. Disposizioni in terpre ta t ive della leg-

ge 6 luglio 1911, n. 690, per il t r a t t amen to 
di pensione dei mili tari di t r uppa dei Cara-
binieri reali. (1242) 

68. Riscossione del dazio consumo sui li-
quori e sulle bevande alcooliclie prodot t i 
nei comuni chiusi per il consumo locale 
(1207). 

69. Annullamento del canone daziario 
consolidato governat ivo assegnato alle Isole 
Tremit i (1244). 

70. Ri forma della legge sui piccoli falli-
menti. (353) 

71. Estensione al comune di Alcamo di 
agevolezze consent i te dal la legge 25 giu-
gno 1911, n. 586. (1268) 

72. Conversione in legge del Regio de-
creto 9 agosto 1912, n. 914, clie estende, 
con gli effet t i della legge 23 giugno 1912, 
n. 667, sulle pensioni pr ivi legiate di guerra 
alle famiglie dei presunti mort i nella guerra 
i ta lo- turca le disposizioni degli articoli 1, 2 
e 3 della legge 2 luglio 1896, n. 256, riguar-
dan te le pensioni per le famiglie dei pre-
sunti mort i nella guerra d 'Afr ica . (1273) 

73. Conversione in legge del Regio de-
creto 25 luglio 1912, n. 1132, relat ivo all'eser-
cizio delle professioni sanitarie per pa r te 
degli espulsi dalla Turchia. (1265) 

74. Ordinamento degli ist i tuti superiori 
d ' istruzione commerciale. (Modif icazioni del 
Senato). (780-B) 

75. Conversione in legge del Regio decreto 
17 novembre 1912, n. 1238, po r t an t e prov-
vedimenti re lat ivi alla Camera agrumaria . 
(1277) 

76. Affrancazione delle tasse di pedaggio 
di t re pont i sull 'Arno. (1278) 

77. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il depu ta to Gerini per cont rav-
venzione al regolamento per i veicoli a t r a -
zione meccanica senza guida di ro ta ie ed 
all 'art icolo 436 del Codice penale. (1293) 

78. Divisione in due del comune di Lau-
ria. (1259) 

79. Iscrizione nei Collegi dei ragionieri. 
(1162) 

80. Conversione in legge del Regio de-
creto 20 o t tob re 1912, n. 1121, che abroga 
il Regio decreto 26 novembre 1911, n. 1246, 
col quale furono appi cati dazi differenziali 
e generali alle merci provenient i dalla Tur-
chia. (1245) 

81. Risanamento della c i t tà di Catania . 
(1295) 

82. Conversione in legge dei Regi de-
cret i 2 agosto 1912, n. 910, e 20 ot to-
bre 1912, n. 1159, concernent i autorizza-
zioni di spesa per l 'applicazione della legge 
elet torale politica e r ichiesta di maggiore 
assegnazione per lo stesso scopo. (1272) 

83. Modificazioni alla legge sul R . Co-
mi ta to talassografico italiano e al t r i prov-
vedimenti per gli s tudi talassografici. (1309) 

P R O F . L U I G I CANTARELLI 

Revisore dei Rendiconti Parlamentari. 
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